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ì  N  T  R  0  D  U  Z  1  O  N  E 

AL    POEMETTO. 

o 

\^ue$to  secolo  ,  che  sarà  certo  memo- 
rabile agli  altri  per  molti  lumi  ad  un 
tempo  e  per  molti  errori  ,  infra  le  varie 
riferme  ,  onde  ha  preteso  di  colrivare  e 
abbellire  la  società ,  vantasi  benemerito  sin- 
golarmente di  quello"  spìrito  di  conversa- 
re ,  che  avvicinando  gli  uomini  fra  di  lo- 
ro sembra  di  averli  uniti  con  più  strem 
legami  di  utile  ,  e  di  piacere,  Dai  solitaci 
castelli,  e  dai  chiusi  palagi,  dove  i  nostri 
Avi,  non  è  gran  tempo,  in  mezzo  al  cer- 
chio ristretto  della  famiglia  sedevano  gra- 
vemente a  disputare  e  decidere  su  qualche 
punto  di  onore  ,  o  a  far  querele  e  coni* 
menti  su  la  domestica  economia  ,  i  men 
severi  Nipoti,  impazienti  dei  troppo  an- 
gusti confini  ,  a  sortir  cominciarono  e  ad 
incontrarsi  con  più  frequenza  ;  a  poco  a 
poco  osarono  di  salutarsi  men  gravemen- 
te ;  si  avvezzarono  insieme  ,  gustarono  di 
rivedersi,  e  in  breve  tempo  addomestican- 
dosi fra  di  loro  diffusero  ed  ampliarono 
neli'un  sesso  e  nell'altro  un  familiare  com- 
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rnercio.  Gli  Uomini  in  somma  si  avvi, 
dero  ,  che  potean  forse  nojarsi  nell'ozio 
eterno  dei  lor  recinti  ;  e  le  Donne  pensa- 
rono, che  dopo  quasi  sessanta  secoli  di  co- 
nocchia e  dì  ricamo  potean  deporre  il  la- 
voro,  e  passarne  uno  almeno  in  visite  vi- 
cendevoli. In  simil  guisa  si  dilatarono  le 
amicizie,  si  moltiplicarono  Je  sdenenze  ,  si 
strinsero  dei  legami;  i  negletti  parenti  clie- 
der  luogo  agli  amici  ;  e  dalla  noja  dei  do- 
mestici oggeti  nacque  il  bisogno  di  più 
spesso  convivere  con  gli  stranieri.  Si  aperse 
allora  ogni  casa;  le  numerose  visite  occu- 
parono le  giornate ,  e  nel  perpetuo  circo- 
lo successivo  la  divisione  stessa  degli  ordi- 
ni ruppe  sovente  i  confini.  Tutta  cangiò 
d'aspetto  la  Società,  e  il  lungo  uso  di  es- 
sere insieme  raffinò  il  gusto,  e  introdusse 
una  universale  coltura  di  spirito,  e  di  co- 
stume .  Quindi  nacque  e  fiorì  quella  ele- 
ganza di  tratto  ,  e  quella  facile  spontanei- 
tà di  maniere  ,  e  quella  non  so  qual  gra- 
zia di  urbanità;  quel  presentarsi  più  disin- 
volto, quel  più  leggiadro  atteggiarsi,  e  quei 
versatili  modi  e  puliti,  che  nulla  sentono  1* 
inattitudine  e  l'imbarazzo;  quindi  quel  co- 
mun  stnso  piùdilicato,  e  quei  mutui  riguar- 
di ,  e  quei  multipliei  ufficj  di  civiltà  ,  che 
quasi  ad  ogni  momento  la  vanità  e  l'amor 
proprio  dona  3  e  riceve.  Le  passioni  medesi» 
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me,  ch'erano  prima  intrattabili  ,  correg- 
gendo in  parte  Je  lor  native  sembianze  , 
sonosi  anch'esse,  dirò  così,  incivilite.  L' 
orgogliosa  superbia  si  è  mascherata  sotro 
le  spoglie  di  una  finta  modestia;  l'invidia 
stessa  sa  pronunziar  delle  lodi  ;  e  iì  pun- 
tiglioso e  caldo  risentimento  ,  che  quasi  ad 
ogni  parola  avea  il  foco  negli  cechi,  e  !a 
mano  su  l'elsa,  ha  temperato  quell'indole 
sua  feroce:  si  è  imparato  ad  offendere  con 
maggior  pulitezza  ,  a  dissimulare  cou  più 
coraggio ,  a  vendicarsi  con  men  pericolo  : 
mercè  di  questa  coltura,  se  più  non  ama- 
si alcuno  ,  si  mostra  almeno  e  protestasi 
a  tutti  ,  si  adula  ,  se  non  si  stima  ,  e  le 
cerimonie  suppliscono  al  sentimento:  tutta 
in  somma  l'esterior  superfìcie  si  è  colora- 
ta di  un'elegante  e  lusinghiera  vernice. 

Io  però,  prescindendo  (giacché  none  qui 
proposito  di  disputarne  )  dai  fisici  e  mo- 
rali vantaggi,  che  prodotti  si  vogliono  dal 
fermento  di  una  comunic.?zion  più  diffusa  ; 
e  delle  Conversazioni  parlando  nel  solo 
senso  ristretto  di  un  sociale  e  piacevole 
trattenimento^  dubito  assai,  se  ampliando- 
ne l'uso  se  ne  sia  cresciuto  a  porporzio- 
ne  il  piacere.  Si  conversa  assai  più  ,  m* 
non  so  poi  ,  se  assai  meglio  :  si  è  ripuli- 
ta l'antica  rusticità  ,  ma  {erse  a  costo  di 
pregiudizi  maggiori;  e  nel  soverchio  raffi- 
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^amento  dell'arte  si  è  rischiato  di  perdere 
la  natura,  le,  ogni  modo  le  Conversazioni 
moderne,  tuttoché  sì  frequenti,  non  però 
sono,  quali  dovrebbon  essere;  e  se  abbiam 
noi  riformate  quelle  degli  Avi ,  lascierem, 
credo  ,  ai  Nipoti  molto  più  ancora  da  ri- 
formar nelle  nostre.  Anzi  la  lor  frequen- 
za medesima  è  il  principale  abuso,  da  cui 
traggono  origine  i  difetti  molti  e  gl'inco- 
modi, da  cui  scn  oggi  viziate.  E  chi  può 
infatti  negare ,  che  questo  spirito ,  o  a 
meglio  dire  tnsaziabil  prurito  di  conversa- 
re, abbia  ornai  loro  cangiato  nome  quasi, 
e  natura?  Le  Conversazioni  erano  un  tem- 
po una  ricreazione  di  spirito  ,  e  una  dis- 
trazione di  mente  o  dagli  studj  ,  o  da  al- 
tre curr  più  serie  :  precedute  dalla  fatica 
$i  prevenivano  col  desiderio  ,  dalla  rarità 
stessa  animate  non  languivano  taciturne, 
e  limitate  a  spazio  discreto  non  termina- 
vano colia  sazietà .  Oggi  per  molti  scn  di- 
venute una  occupazione  e  un  impiego  . 
Tutto  il  giorno  è  diviso  nel  giro  eremo 
di  visite  successive  ;  ogni  ora  quasi  ha  le 
sue  proprie  ;  il  mattino  si  usurpa  le  con- 
fidenti e  scerete  ,  al  tardo  sol  si  protrag- 
gono quelle  dì  semplice  formalità  ,  e  le 
funghe  sere  sì  riserbino  quelle  di  costu- 
me, o  d'impegno:  il  genio,  e  l'uso  han- 
pò  le  lor  giornaliere  ;    e    la  civiltà   stessa 
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ha  facto  un  lungo   catalogo  delle  sue  con 
l'importuno  titolo  di  dovere.  Or  fosse  egli 
ancora  ,    che  pur  non  1'  è  ,  deliziosissimo 
questo  perpetuo  commercio,  la  più  sicura 
maniera  di  non  goderlo  giammai  quella  ap- 
punto sarebbe  di  esservi  sempre.  La  priva- 
zion  sola  stimola  e  sveglia   il  desiderio  di 
un  bene  ,  né  fia  mai,  che  si  gusti,  fuor- 
ché alternando.   Che  sarà  poi,  quando  il 
tempo,  che  a  conversar  si  profonde,  man- 
chi per  coltivare  lo  spirito,  e   nella  assi- 
duità dei  discorsi  troppo  ristrette   scarseg- 
gino le  materie?  Convien  pur  dirlo,  ed  è 
forza  di  convenirne,  Je  Conversazioni ,  che 
abbondano   dì   complimenti   e    di   grazie  , 
mancan  pur    troppo   sovente  di  cognizioni 
e  di  lumi  per  sostenersi.  Nulla  giova  ,  o 
assai  poco,  che  i  numerosi  libri  agl'inge- 
gni imbandiscano  una  sì  ricca    mensa  e  sì 
varia  ,    se  Ja  dissipazione  e   I"  inappetenza 
in  mezzo  a  copia  sì  grande    fa   viver  sem- 
pre digiuno.  Si  studiano  gli  abbigliamen- 
ti,  e  si  trascura  l'erudizione  e  il  sapere, 
fino    a  persuadersi   di    fare  una  figura  nei 
circoli  assai  brillante  ,   se    vi   si   porta  un 
abito,  che  fermi  gli  occhi,  e  riscuota  un 
elogio.   Tutti  si  adunano    più  per  riceve- 
re ,    che  per  donar  del  piacere  ,   ma   non 
abilitandosi   alcuno  a  contribuirvi  ,    si  de- 
fraudano  insieme  e  deludono  nella    loro 
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speranza .  Prive  le  menti  di  miglior  pa« 
scolo  occuparsi  non  sanno  che  di  frivole 
inezie,  incapaci  di  empire  il  vuoto  di  tan- 
te ore.  Mille  cose  vi  sono,  di  cui  s'igno- 
ra perfln,  ch'esistono;  cento  scienze,  e 
cento  arti,  di  cui  non  si  sanno,  che  i  no- 
mi; un  uomo  stesso,  che  sappia,  riesce 
inutile  non  rade  volte  ,  e  di  un  dialetto 
straniero;  anzi  giungono  a  segno  i  privile- 
gj  dell'ignoranza  ,  che  in  molti  luoghi  1' 
introdurre  un  discorso,  che  sappia  alquan- 
to d'una  cert' aria  scientifica,  sembra  qua- 
si una  specie  d'inciviltà,  simile  a  quella 
di  parlarsi  all'orecchio  secretamente  .  Or 
sapendo  sì  poco,  com'è  possibile  di  par- 
lar sempre  ,  o  non  dir  cose  più  stucche- 
voli ancor  del  silenzio?  Indarno  si  ha  ri- 
corso agli  usati  argomenti  o  celle  critiche, 
o  delle  mode  ;  si  assale  indarno  chiunque 
arriva  con  domande  impazienti  di  novità. 
In  una  penuria  sì  universale  d'idee  forza 
è,  che  manchino  le  parole,  che  i  discorsi 
languiscano,  che  inaridiscano  in  breve  tut- 
te le  fonti.  Quindi  i  sì  freddi  dialoghi,  e 
gli  alterni  sbadigli  ,  e  i  monosillabi  ripe- 
tuti, e  il  sì  frequente  fenomeno  di  parla- 
re un  minuto  ,  e  starne  cinque  in  silen- 
zio, per  tormentarsi  lo  spirito  a  distillar- 
ne un  nuovo  periodo,  e  poi  tacer  nuova- 
mente, finché  il  lungo  tedio  sforza  alfine 
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e  consiglia  di  ricorrere  al  gioco  ,  siccome 
ad  ancora  di  speranza  ,  in  cui  tacendo  le 
lingue  parlino  invece  le  carte,  e  occupando 
di  se  medesime  le  menti  oziose,  supplisca n 
in  qualche  modo  alia  sterilità  dei  pensieri. 
Dal  principio  medesimo  di  un  conver- 
sare non  interrotto  e  continuo  un  altro 
pregiudizio  deriva  meno  sensibile  in  appa- 
renza, ma  che  nei  circoli  sparge  un  secre- 
to languore  ,  che  impedisce  ,  o  distrugge 
l'amena  loro  vivacità.  Parlo  dei  naturali 
caratteri  fondati  sopra  i  dissimili  tempera- 
menti ,  che  accomunandosi  con  soverchia 
frequenza  perdono  a  poco  a  poco  quel!' ag- 
gradevole varietà ,  che  nelle  combinazion 
numerose  forma  un  contrasto  leggiadro  di 
umor  diversi,  dona  risalo  agli  opposti,  e 
quello  appunto  fa  nei  discorsi  ,  che  fanno 
l'ombra  e  la  luce,  e  i  differenti  colori 
nella  pittura.  La  natura  ingegnosa,  pro- 
vedendo  ad  un  tempo  e  al  comodo  di  dis- 
tinguere ,  e  al  piacere  di  confrontare,  co- 
me nei  volti  fia  diffuso  ,  così  negli  animi 
ancora  questa  varietà  prodigiosa  ,  per  cui 
convenendo  gli  uomini  nelle  comuni  spe- 
cifiche qualià  ,  differiscono  insieme  gli  uni 
dagli  altri  nelle  accidentali  individue  un- 
cifieazioni  ;  onde  poi  quella  infinita  diver- 
sità di  opinioni ,  d"  immagini  ,  e  di  senti- 
menti.    La  solitudine   ed  il  ritiro  profon- 
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da  ,   dirò   cesi  ,   e   rende   più   rimarcabili 
questi  tratti  privati,  e  concentrando  l'uo- 
mo dentro  di  se  l'obbliga  a  pascersi  delle 
proprie  idee,  ne  svolge  l'indole,  la  rasso- 
da ,   e   ne   forma   un   carattere    tutto   suo 
proprio,  a  cui  donasi  il  titolo  di  origina- 
le. Dove  all'opposto  la  Società  richiama 
1'  anima  fuori  di  se  medesima  ,  e  dissipan- 
dola nei  varj  oggetti,  che  la  circondano, 
a  poco  a  poco  la  modifica  e  adatta  sul  lor 
modello.    Nella  comune  uniformità  si  te- 
me quasi  di  comparir  singolare,  e  si  ricom- 
piano senza  avvedersene  le  altrui  maniere; 
Ja  fantasia  s'imbeve    di   un   color  misto  e 
straniero j  l'animo  viene  alternando  insen» 
sibilmeme  e  perdendo  la   sua    nativa  fiso- 
nomia,  e  avviene  in  breve  tempo  ai  socie» 
voli  spiriti  quello  appunto,  che  alle  mo- 
nete di  molto  corso   nel  minuto  commer- 
cio, a  cui  lo  sfregamento  continuo  rende 
*  la  superfìcie  più  liscia,  e  ne  cancella  l'im- 
pronto, che  le  distingue.    Ecco  onde  na- 
sce quella  universale   e    ncjosa  monotonìa 
di  caratteri  e  di  discorsi  ,   per   cui  tutti  i 
circoli,  e  nei  circoli  tutti  gli  attori  si  ras- 
somigliano insieme.  Non  si  fa  che  ripete- 
re ciò,  che  si  ascolta.  I  complimenti  e  le 
cerimonie>  le  formole  de' saluti  e  dei  con- 
gedi si  apprendon  tutte  a  memoria,  e  non 
si  variano  mai  .   Ogni   visita  si    apre  con 
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l'esordio  comune  di  richieste  scambievoli 
di  sanità,  poi  di  querele  su  la  stagione. 
Tutti  i  racconti  son  copie,  i  ragionamen- 
ti son  recite,  le  riflessioni  reminiscenze". 
V'hanno  cento  domande,  a  cui  da  rutti 
si  dà  la  stessa  risposta  ;  cento  discorsi , 
che  vanno  in  giro  sempre  coi  termini  stes- 
Presso  che  in  ogni  argomento  si  pre- 
s-ncano  a  tutti  le  stesse  idee  ,  e  in  ogni 
incontro  si  sa,  cosa  alcun  debbe  dire,  per- 
chè da  tutti  si  dice  quel,  che  si  è  detto» 
In  simi!  guisa  le  assemblee  divengono  , 
quasi  dissi,  un  recinto  di  elegantissime  Sci? 
mie  ,  che  s'imitano  insieme,  o  una  lan- 
terna magica  male  intesa  ,  che  non  aven- 
do da  far  girare  e  succedere  che  un  certo 
numero  di  figure  tutte  fra  lor  somiglian- 
ti, rappresenta  alio  sguardo  uno  spettaco- 
lo sempre  uniforme. 

Ma  che  dirò  del  maggior  degl'incomo- 
di, della  schiavitù  e  dei  legami  infiniti, 
onde  gravose,  e  intollerabili  quasi  riesco» 
no  le  Conversazioni  ;  quelle  singolarmen- 
te, a  cui  debbesi  questo  nome,  che  ridot- 
te a  sistema  si  aprono  ad  ora  prefissa  , 
contano  i  loro  stabili  personaggi,  e  quasi 
in  altrettante  colonie  dividono  la  città  ? 
Le  leggi  e  i  riguardi  invariabili  di  una 
civile  educazione  sono  un  vantaggio  nel 
conversare,  e  la  grazia  ne  accrescono  e  la 
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delicatezza;  quelle  del  capriccio,  o  del/a 
moda  sono  un  peso  ,  che  aggrava  senza 
profitto;  ma  per  abuso  stranissimo  trascu- 
raci non  di  rado  le  prime  nel'* atto  stes- 
so, che  si  fa  sempre  un  delitto  a  chi  fos- 
se men  pratico  o  meno  esatto  nelle  secon- 
de. Oltre  le  regole  municipali  e  private  , 
che  il  domestico  spirito  impone  in  ogni 
circolo  ,  quanti  comuni  vincoli  non  asse- 
diano e  stringono  continuamente?  Al  pri- 
mo ingresso  in  queste  Sale  ,  e  Ridotti  ti 
è  forza  metterti  in  guardia  ,  e  ricomporti 
a  una  cercaria  studiata,  e  ti  par  quasi  di 
porre  il  piede  nella  famosa  rete  del  Ma- 
go Caligorante,  che  i  sottilissimi  fili  oc- 
cultando sotto  l'erba  e  la  polvere  ,  se  t;e 
toccava  appena  l'artificioso  ordigno  ,  che 
scoccando  ad  un  tratto ,  e  piedi  e  braccia 
allacciando,  rendeva  immobile  e  prigionie- 
ro .  Taccio  la  inalterabile  distinzione  dei 
titoli,  la  gradazione  dei  posti,  e  il  ritua- 
le esattissimo  delle  indispensabili  premi- 
nenze. Ove  siasi  una  volta  arruolato,  non 
può  mancarsi  una  sera  senza  dirne  il  per- 
chè, non  giugner  tardi  senza  rimprovero  > 
né  partir  senza  taccia  prima  degli  altri. 
Si  ha  da  parlare  anche  quando  non  si 
ha  nulla  che  dire  ;  e  si  ha  da  ridere  per 
complimento,  e  spesso  ancora  senza  saper 
di  che  cosa.  Guaì  ,  che  invirato  ricusi  di 


)(  xm  )( 

assiderti  al  gioco  o  quando }  o  con  chi  non 
ti  piaccia  ;  peggio  ,  se  un  geniaie  collo- 
quio con  talun  ti  trattenga  lungi  dagli  al- 
tri :  cento  sguardi  si  allarmano  ad  espiar- 
ti con  critico  sopraciglio.,  quasi  avvisan- 
doti ,  che  il  tuo  riso  privato  è  una  spe- 
cie d'insulto  alla  noja  comune.  I  senti- 
menti stessi  dell'animo  hanno  il  lor  fre- 
no, siccome  le  parole  la  lor  misura.  Si 
han  da  nascondere  le  antipatie  ,  da  finge- 
re benevolenze;  devi  adottar  dei  pensieri, 
che  non  appprovi,  e  rispettar  tuo  malgra- 
do i  pregiudizi  comuni  ;  modificarti  in 
somma  all'altrui  genio,  e  sagrificarti  alle 
voglie  altrui  senza  speranza  ,  che  debban 
gli  altri  sacrificarsi  alle  tue.  Or  dopo  ciò, 
come  mai  tanti  si  meravigliano  a  che  in 
mezzo  sempre  ai  divertimenti  ,  e  nella  se- 
de lor  propria,  si  divertano  non  ostante 
sì  poco,  e  sì  annojino  così  sovente?  No, 
che  non  si  prescrivono  regole  così  minute 
alla  letizia  ed  al  riso.  Il  piacere  è  sempre 
srato  e  sarà  sempre  di  un'  indole  capric- 
ciosa :  nemico  d'ogni  legame  al  freddo  me- 
todo involasi,  e  alle  servili  formalità.  Vo- 
lontario e  improvviso  ama  talor  di  sor- 
prendere chi  non  l'aspetta  ,  e  sembra  far- 
si ino  studio  di  deludere  malizioso  l'in- 
quieto desìo  ,  e  le  affannose  ricerche  di 
chi  lo  segue  ;    e   se  pur  tenti  con  arte  di 
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assoggettar*  e  costringere  questo  Proteo 
multiforme,  nell'atto  stesso,  che  ti  lusin- 
ghi di  coglierlo  ,  egli  ti  sfugge  di  mano  , 
e  ti  lascia  in  sua  vece  la  maschera  di  se 
medesimo  3  e  sotto  quella  sovente  il  dis- 
gusto nascosto  e  la  sazietà  .  La  maggior 
parte  degli  uomini,  che  sente,  giudica,  e 
vive  su  la  parola  degli  altri  ,  dovunque  a 
lei  dicasi ,  che  si  gode ,  afferma  con  buo- 
na fede,  e  si  persuade  eziandio  di  godere 
nell'atto  stesso,  che  pur  si  annoja  ;  ma 
chi  sa,  e  vuol  essere  testimonio  esatto  e 
sincero  di  ciò  ,  che  prova  in  se  stesso  3 
confesserà  ,  che  i  mo.nenti  più  dolci  e  di 
gioja  più  viva  debbonsi  per  io  più  alle  li- 
bere combinazioni  del  caso  piuttosto,  che 
ai  meditati  apparecchi;  o  ciò  nasca,  per- 
chè nella  espettazion  ó" un  piacere  la  mag- 
gior parte  esauriscasi  del  sentimento ,  o 
perchè  forse  la  cupida  fantasia  Io  dipinga 
lontano  con  troppo  amabili  tinte  ,  e  una 
perfezione  a  lui  doni,  che  poi  manca  e 
scolorasi  quand' è  presente. 

Ma  basti  di  un  argomento,  che  io  non 
ho  qui  preteso  ,  che  di  sfiorar  lievemen. 
te,  e  che  saria  troppo  vasto  per  esaurirlo. 
Poi  con  qual  prò?  Se  si  trattasse  di  for- 
mare un  sistema,  o  creare  un  modello  di 
conversare,  sarebbe  facile  l'immaginarne 
un  perfetto,   che  avrebbe   l'esitò   istesso, 
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che  la  repubblica  ci  Platone:  leggerei 
si,  e  nulla  più.  Le  Conversazioni  in 
nerale,  siccome  tuttociò,  che  dipende  dall' 
opinione  degli  uomini,  non  ricevono  cam- 
biamento, che  dalla  esperienza  e  dal  tem- 
po; ei  trattati  non  servono,  che  a  diver- 
tire un  momento,  e  a  far  sognar  quei, 
che  dormono,  non  a  svegliarli.  In  vece 
però  di  delinearle,  quali  dorrebbon  esse- 
re, credo  miglior  consiglio  l'esporle,  qua- 
li  ess?  sono.  Così  se  un  ideale  disegno 
non  può  fare,  che  acquistino  una  perfe- 
zione impossibile,  una  più  reale  pittura 
potrà  forse  negl'individui  correggere  qual- 
che difetto. 

A  questo  sol  fine  e  sotto  questo  pros- 
petto ho  ideato,  ed  esposto  il  seguente 
Poema .  Benché  di  un  sol  canto  non  in- 
terrotto, in  due  parti  però  dividesi  natu- 
ralmente. Rappresenta  la  prima  quasi  una 
galleria  di  figure  nei  diversi  caratteri,  che 
si  adunano  insieme  per  conversare;  l'altra 
dà  un  picciol  saggio  degli  ordinarj  discor- 
si ,  onde  i  caratteri  stessi  sogliono  intrat- 
tenersi a  vicenda  ,  Io  non  ho  giudicato  di 
dover  introdurre  che  Personaggi  la  ma«- 
gìcr  parte  o  ridicoli,  o  incomodi  alla  so- 
cietà. Non  già  ch'io  creda,  che  questi 
soli  compongano  le  adunanze.  Tutte  son 
miste  e  confuse,  e  il  piacere  e  la  noja  vi 
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si  compensano  per  Io  più,  e  tendono  ali* 
equilibrio.  Male  persone  amabili  non  ab- 
bisognai! di  elogio;  e  le  nojose,  che  mai 
non  temono  di  esserlo,  hanno  necessità 
di  entrarne  almeno  in  sospetto:  ottengono 
le  prime  il  Ior  premio  nelle  amichevoli 
dimostrazioni,  onde  vengono  accolte  ;  e 
le  seconde  non  sono  né  assai  né  sempre 
punite  dalla  civiltà,  che  le  soffre.  Dall' 
altra  parte  son  tanti  e  così  spessi  i  lamen- 
ti ,  onde  si  accusano  i  circoli  più  famosi 
da  quegli  stessi,  che  li  frequentano  ,  che 
ad  avvicinarmi  più  al  vero,  e  conformar» 
mi  al  lor  giudizio  medesimo  non  ho  do- 
vuto farne  una  troppo  amabi!  pittura.  Ma 
per  riuscirvi,  bisognava  prescindere  da  quei 
colori  ,  che  potean  rendere  il  quadro  più 
discreto  ,  a  dir  vero  ,  ma  forse  meno  es- 
pressivo. Chi  non  esagera  non  desta  che 
una  lieve  impressione  ,  e  nei  composti  fa 
duopo  astrarre  e  dividere  per  calcolarne  le 
semplici  qualità.  Ciò  però,  di  che  posso 
vantarmi,  si  è  ,  di  aver  certo  evitato  con 
ogni  studio  la  satira  personale.  Tutti  ho 
dipinto  in  astratto  i  miei  caratteri  copiati 
solo  dalla  natura,  e  per  ciò  stesso  d'ogni 
paese,  e  più  o  meno  d'ogni  Conversazio- 
ne: e  avrei  prodotto  questo  scrupolo  a  se- 
gno, che  se  mi  fosse  avvenuto  d'incontrar- 
mi in  persona  ,  a  cui  qualche  ritratto  so- 
migliasse 


migliasse  così,  che  bastasse  a  distinguerla 
segnatamente  ,  ciò  solo  mi  avrebbe  fatto 
risolvere  a  cancellarlo.  Del  resto  non  può 
a  meno,  che  molti  qua  e  là  non  si  rico- 
noscano a  qualche  tratto;  ma  non  e  questa 
mia  colpa,  né  avrebbon'essi  maggior  di- 
ritto a  lagnarsi  di  me,  di  quel  che  avreb- 
bono  gli  spettatori  a  lagnarsi  d'una  Com* 
media .  Dopo  questa  protesta  niente  più 
mi  resta  a  soggiugnere  sopra  i  miei  versi. 
Non  è  mio  costume  il  premettere  apolo- 
gie ;  e  in  ogni  evento  io  darò  sempre  ra- 
gione al  Pubblico,  benché  gli  Autori  per 
lo  più  non  gli  accordino  V  infallibilità  del 
giudicio  fuorché  nei  caso  ,  che  ne  sieno 
lodati.  Io,  se  non  posso  lusingarmi  d'es- 
serlo assai,  sarei  però  lieto  d'esserlo  in 
parte,  e  dove  non  vi  riesca,  mi  sarà  que- 
sto un  avviso  ,  onde  appigliarmi  al  con- 
siglio,  che  pur  dovrebbono  tanti  altri  Au- 
tori in  simil  caso  seguire,  di  non  iscrive- 
re davvantaggio, 
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CONVERSAZIONI 


.     .    .    .     .    Me  quoque  vatem 
Vastores  dicunt\  ssd  non  ego  creduim  i/lìs. 
Virg.  Egl.  Vili. 


INo  noi  cred' Io:  ma  s'io  non  son  Poera , 
S' estro  non  è,  se  non  è  Febo  istesso  , 
Che  cunque  è  quel,  che  m'anima  ed  accende? 
Sì  eh'  egli  è  desso  .  L'  anima  commossa 
Alle  affollate  idee  ravvisa  ,  e  sente 
La  presenza  del  Nume .  A  te  àe gg'  io  j 
Lorenzi,  il   suo  ritorno.  Éi  sul  tuo  labbro  (i) 
Siede ,  e  a  me  pur  nel  tuo  soave  canto 
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Comunica  se  stesso,  e  si  diffonde 

Per  1"  anima-  capace .  Egra  e  languente ? 

Benché  all'  ozio  non  nata  ,  ella  giace* 

Pur  dalle  cure,  e  dal  destin  sopita; 

Ma  desta  al  suon  delle  tue  dolci  rime. 

Senti  se  stessa,  e  il  redivivo  in  seno 

Occulto  seme  dell'  etereo  $co 

Qual,  se  temnruo  acciar  selce  percota, 

Libera  alfin  la  prigioniera  scoppia 

Numerosa  scintilla,  in  simil  guisa 

Tocche  dil  two  concento  arser  le  chiuse 

Poetiche  faville ,  e  le  riscosse 

Tremule  fibre  ricercando,  nuova 

Donarin  vita,  e  nuovo  moto  a  mille, 

Dal  pensier  caldo  immagini  nascenti  . 

Oh  dj  beati!   ph  liete  notti!  oh  dolce 

A!  memore  pensier,  villa  cortese, 

Che  insiem  noi  vide,  e  nel  medesmo  albergo 

Ospiti  accolse!  Ah!  scorron  preste,  e  rado 

Scorse  tornino  ancor  ('  ore  felici; 

Ma  se  al  caldo  desm  non  tornali  l'ore, 

Torna  all'ore  i!  desìo;  eh*  ei  su  i  già  scorsi 

Giorni  passeggia,  e  *Ma  perduta  gioja 

Dietro  correndo  ancor,  la  chiede  al  tempo 

Che  se  la  porta,  e  lei  fuggente  insegue 

E  ia  contempla".  L'anima  sedotta 

Dell' error  gode,  che  da  se  divisa 

Soggiorna  a^rove  in  compagnia  de!  nuovo 

Fantastico  piacer  ,  che  a  lei  pur  anco 

Dal  cupo  oblìo,  che  I*  avvolgea  rinasce. 

Ben  io  io  so,  che  le  allungate  veglie 

Ricordo  ancor  di  quelle  notti  estive, 

Quando  all'aperto  cielo  in  grembo  ai  fiori 

O  paleggiando  della  luna  al  raggio, 

Dalla  turba  disgiunti,  e  i  piacer  vani, 

E  la  mal  nota  e  invidiata  a  torto 

Felicità  dei  Grandi  insiem  librando 

Con  Socratica  lance ,  il  dolce  senso. 
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Che  micet  suol  calle  uniformi  idee  -, 
Ci   rapii  sì  ,  che  trasformar  pare* 
L'ore  fugaci  in  rapidi  momenti. 
Tal  che  lo  stuolo  impaziente,  e  a  lungo 
Privo  di  te  del  mio  piacer  privato 
Facta  querela,  e  1'  usurpata  parte 
Al  commi  dritto  con  più  larga  usura 
Tua  facil  Musa  a  risarcir  chiamava. 
Or  benché  lungi  il  genia!  commercio 
E  chi  ci  vieta  rinnovar?  Che  importa 
A  noi  sacri  Poeti  ,  e  a  noi  che  nuoce 
Di  luoghi,  o  tempi  lontananza?  Tutto 
L'anima  appressa,  e  a  un  punto  siam  ,  dov'eila 
D'esser  si  finge.  Gr  meco  dunque  impenna 
Le  delfiche  ali,  che  leggiadra  scena 
lo  ti  prometeo,  e  ?e  venir  non  sdegni, 
Senza  tua  noja,  o  tua  fatica  almeno, 
A  cinico  spettacolo  t'invito. 
Scelti  saran  gli  attori ,  e  fia  teatro 
Capace  Sala,  óve  per  uso  spesso, 
Per  impegno  talor,  raro  per  genio  , 

A  notturno  immancabile  congresso 
Nobile  stuolo  a  conversar  si  aduna.. 
L'ora  è  vicina  ornai.  Nell'atrio  vedi 
Splender  l'usata  già  lampada  accesa, 
Che  in  vitreo  chiusa  trasparente  globo 
Pendula  sorge  a  illuminar  le  scale. 
Quinci  salendo  nella  prima  scinza 
Entrasi,  dove  i  neghittosi  servi 
Siedon  giocando,  e  mormorando  insieme 
Dei  Signor  loro,  finché  l'ozio  e  il  sonno, 
Che  pronto  han  sempre,  su  le  dure  panche 
Dormigliosi  e  supini  li  distende. 
Cheti  inoltriamo.  Ohqual  mai  s'apre,  e  mostra 
Di  ricchi  arredi  maestosa  Sala 
All'attonito  sguardo/  Osserva  come 
Dai  multiplici  specchi,  onde  vestite 
Son  le  pareti  ,  e  dall'aurata  volta 
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pinta,  ride  e  fiammeggia,  e  erme  f-itt? 

Di  sedie  interno  e  di  sofà  ripiena 

Par  che  gli  ospiti  usati  aspetti  e  chiami! 

E  in  copia  già  su  i  preparati   deschi 

Entro  gli  argentei  fulcri  ardon  Je  faci, 

Cereo  d'api  lavoro,  onde  |a  notte 

Vinta  al  diffuso  artifizioso  giorno, 

Cede  quivi  i  suoi  dritti ,  e  fugge  intanto 

A  regnar  densa  entro  Je  case  umili , 

Ove   di  mesta  e  povera  lucerna 

Terrier  non  sa  le  moribonde  offese. 

F.nche  siam  soli,  ritiriamei  in  questo 

Àngolo  inosservato,  ove  non  visti 

Veder  potremo  ,  e  con  sicuro  sguardo 

Ad  uno  ad  uno  esaminar  chi  arriva  . 

Io  già  di  tutti  per  lung'uso  ho  noti 

I  nomi,  e  i  volti.  Or  taci;  alcun  mi  sembra 

Giugnere  appunto:  il  calpestìo  già  renio 

Del  servo,  che  precorre  »  ad  aprir  pronto 

La  chiusa  soglia.  Ei  parm; . ..  4^  salve,  o  noto 

Jn  c°ni  angolo  Egisto.  Entra  egli  il  primo 

Nel  solitario  -incor  loquace  agone: 

E  all'aria  astratta»  orde  passeggia  ei  solo, 

E  seco  stesso  si  compiace  e  ride, 

Gravido  sembra  dì  leggeri 'cure, 

E  p'ir  che  alcuno  impaziente  aspetti, 

Oa-dà  sgravarne  l'ioportabil  peso. 

Poco  ei  si  fermerà;  che  in  questo  campo 

Non  guerreggia  a>,  ?.ofato."  errante  e  vago, 

Libero  Avventurai   tutti  trascorre 

(Gii  accamparne:!  ;  ,  e  a   (unga  guèrra  mai 

Non  si  cimenta:  in  b      1  c;:pi  e  spessi 

Si  esercita  ve fece  ,  i;.       furtivo 

Sottraggasi  improvviso',  e  in  sìmil  guis* 

Tutti  ogni  giorno  i    ercoli  frequenta , 

Dei  p'ù  minuti  giornalieri  eventi 

Istrutto  appieno,  un  porta-figlio  il  credi 

Di  galùnti  mu-ltiplic!  novelle. 
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Che  or  secreto  confida,  ed  ora  sparge 
Pubblico  messaggiero.  E  quale  arcano 
V'ha  sì  geloso,  eh' ei  non  sappia!  A  lui 
Tutte  son  note  le  vicende  ascose 
Degl'instabili  amor;  le  cagion  lievi 
Dei  frequenti  disgusti ,  i  varj  casi 
Del  dì  già  scorso,  le  gelose  rijse  , 
Le  illanguidite,  e  le  nascenti  fiamme, 
Le  forzate  costanze,  e  le  sofferte 
Con  mutua  pace  infedeltà  secrete  , 
Dolci  argomenti  a  femminil  bisbiglio. 
Ch iedasi  a  lui,  se  hai  di  saper  desìo, 
Quii  su  le  scene  giugnerà  tra  poco 
Musica  Frine,  o  danzator  Narciso, 
Questo  all'itale  Spose,  e  cara  quella 
Agl'irati  Mariti.  A  lui  si  chieda 
D'ogni  srramer,  dog.i  famiglia  il  nome, 
Le  più  lontane  rifinita,  l'occulta 
Origin  prima,  le  avventure,  il  grado, 
La  me  sa  ,  il  censo,  e  i  p.ù  secreti  annali. 
Tutto  espia  ,  tutto  sa,  per  auto  inoltra, 
E  di  notizie  variate  intanco 
L'immenso  inesauribile  tesoro 
Diffonde  a  wn  tempo  ed  arricchisce,  e  b.r£i 
Ne  trae  materia  di   racconti  ameni, 
Con  che  i  circoli  allegra,  e  caro  giunge 
Ai  cariosi  orecchi,  onde  ogior  largo 
Plauso  riscuote  di  maligno  riso, 
Che  altrove  poi  su  i  ddrisor  ricade. 
Mi  quale  or  sento  di  ripeta  stanza 
Schiuder  soglia  secreta,  e  quale  inoltra 
Gentil  Matrona  di  sembianza  onesta? 
Alzati,  Amico,  e  venerando  inchina 
La  Dea  del  loco.  Con  che  aspetto  umano 
Presentasi  cortese ,  e  chieder  mostra 
Schisa  di  sua  dimora!  Altra  di  lei 
Meglio  non  seppe  la  diffidi' arte 
Di  conversare,  e  conciliarsi  a  un  tempo 
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Il  rispetto,  e  l'amor.  Del  sesto  lustro 
Scorse  appena  i  confini*  ultima  meta, 
Che  ai  rolli  amorì  la  ragion  prescrisse", 
Sicché  amabile  ancor  ,  ma  non  amante 
P:acendo  impone,  e  dolcemente  accoppiai 
Maturo  sen^o  a  giovani!  \aghezza. 
Non  ella  ignora  il  formolario  immenso 
Delle  infinite  cerimonie,  e  gli  usi, 
"E  i  mutui  riti  del  .^cievcl  mondo; 
Ma  parca  li  usa,  non   li  affetta.  Or  ora 
Tu  ia  vedrai,  come  divide  e  varia 
Le  accoglienze,  e  gli  ufficj  :  e  gode,  e  forma 
Il  comune  piacer .  Ugual  con  tut:i 
Non  dimentica  alcun;  distingue  il  merto 
Senza  offender  l'orgoglio:  ai  troppo  arditi 
E  treno  il  suo  decoro,  ai  più  modesti 
Dà  coraggio  il  suo  volto,  a  del  par  lieta 
Gusta  un  genio  gentil  ,  soffre  un  nojoso. 
Oh  qual ,  se  l'odi,  dal  soave  I sboro 
Tadco  penderai/   Non  ,  che  il  diritto 
Si  arroghi  già  di  parlatrice  eterna*, 
Solo  i  suoi  detti  ne!  comun  discorso 
Intreccia  a  tempo,  e  in  un  civile  e  cauta 
Le  sue  parole,  e  il  suo  silenzio  alterna. 
Non  so,  se  sua  fortuna,  o  altrui  consiglio 
Fu,  che  ai  libri  migliori  educar  seppe 
Sua  docil  mente,  onds  poi  trasse  un  fino 
Gusto  discernìtor.  Ma  di  che  doti 
L'animo  non  adorna?  Illustre  e  bella, 
Senza  fasto  ed  orgoglio:  onesta  e  saggia, 
Ma  dolce  insiem  la  sua  virtù  non  veste 
Di  un  rustico  rigor:  il  brio  vivace 
Tempra  con  la  modestia,  e  del  suo  merto 
Poco  superba  né  in  se  stessa  il  vanta, 
Né  l'invi^'a  in  altrui;  anz*  i  suoi  pregi 
Giunge  fino  a  coor.r,  ov' alcun  possa 
U "nell'arsi  al  confronto.  Illustre  Donna, 
Unica  forse ,  o  rara  ;  esempio  e  nonna 


)(  *5  X 

Di  cfvil  società;  degna  soltanto 
Di  avere  intorno  una  miglior  corona. 
Ma  V avversa  destino,  o  forse  un  vano, 
Secreto  genio  femminii,  che  gode 
Di  un  numero  maggior,  non  sceglie  i  buonì3 
Ma  tutti  accoglie,  e  popolando  il   loco 
Di  un  incomodo  staci,  cresce  la  turba 
Minorando  il  piacer.  Non  tei  diss'io? 
Eccoti  un  importuno:  un  di  coloro, 
Che  personaggi  appelìansi ,  superbo 
D'abito  onor ,  patrio  decoro,  e  ricco 
Di  multilustri  età.  Cento  imenei 
Conta  l'albero  antico,  e  cento  parti 
Sinceri  ognor  di  successiva  prole, 
Che  mille  messi  di  camoagne  immens--» 
In  nobil  ozio  digerii  finora  (2). 
L'oro,  le  vesti,  i  titoli  ,  e  le  gemme 
S*ooo  tutto  lui  stesso,  e   in  ogni  incontro 
Tutto  fanno  per  lui:  per  lui  son  coiti, 
Per  lui  gentili,  pensano  per  lui, 
E  parlano  in  sua  vece;  e  in  suo  soccorso 
Sempre  son  pronti,  ove  bisogno  i!  chieggo,» 
L'oro  ,  le  vesti,  r  titoli,  e  le  gemme. 
L'  oro ,  le  vesti ,  i  titoli ,  e  Je  gemme 
Gli  ergono  il  capo,  e  al  sopracigho  altero 
Insegnano  l'orgoglio,  e  il  guardar  bieco 
Su  la  turba  minor;  e  se  per  sorte 
Al  dilicato  virgisale  orecchio 
Con  insolente  ardir  suonano  i  nomi 
Di  saper  colto,  di  virtù,  d'onore, 
Del   confronto  sdegnosi  accorron  tosto 
In  sua  difesa  di  disprezzo  armati 
L'oro,  le  vesti,  i  titoli,  e  le  gemme. 
L'oro,  le  vesti,  i  titoli,  e  le  gemme 
Gli  fan  silenzio,  e   vogliono  che  taccia 
Mentr'ei  parla,  ogni  lingua,  e  ad  ogni  labbro 
Accennano  severi,  onde  non  osi 
Scoppiar  ma  riso  scherni tor  su  i  molti 
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Stolidi ,  insulsi ,  signorili  errori, 
Con  che  il  discorso  fedelmente  infiora, 
A/T ombra  ognor  del  privilegio  illustre, 
Che  donar  sanno  ai  non  volgari  Eroi 
L'oro,  le  vesti,  i  titoli,  e  le  gemme. 

Quella  che  al  braccio  egli   acconcpagna  e  guida 
Giovane  sposa  altrui,  se  pur  non  erro, 
Parmi  la  vaga  e  insipida  Narcisa . 
Ne  dissi  il  nome;  se  di  più  ne  chiedi, 
Mirala,  e  b;s:a;  che  uno  sguardo  solo 
Tutto  dice  di  lei:  leggiadra  e  bella, 
Qual  tu  la  vedi  alle  fattezze  e  al  viso, 
Ma  somigliante  a  immagine  dipìnta, 
D'animo  priva  e  senza  spirto.  Poco 
Udrai  da  lei:  nei  circoli  a  mostrarsi 
Vien^,  a  parlar  non  già.  Non  altro  mai, 
Fuorché  il  ventaglio  ad  agitare  apprese, 
E  i  vezzi,  e  ì  mor#  che  il  femmineo  sesso 
Facile  impara,  ed  a  vicenda  insegni. 
Sorridere,  guardar,  lasciar  che  gli  altri 
Guardino  lei ,  e  ricomporsi  intanto 
Dissimulando  d'esser  vista,  e  bella 
Sentirsi  dire,  e  crederlo,  e  goderne, 
Ma  dolcemente  contraddire,  e  in  guisa, 
Che  pur  negando  a  replicare  inviti  ; 
Questo  è  tutto  il  suo  don,  l'arte,  e  l'insegno , 
E  la  sua  vita,  e  i  suoi  pensier  son  questi: 
Ned  altro  vanto,  od  altra  sorte  ottiene, 
Che  d'un  bel  giglio,  a  cui  d'intorno  vola, 
Dalla  bellezza  e  dall'odor  rapito, 
Stuol  d'insetti  ronzanti,  avidi  a  gara 
Di  delibarne  i  rugiadosi  umori  ; 
E  poiché  il  sole  le  invecchiate  foglie 
Co'  suoi  nggi  impassi,  sul  nudo  stelo 
Negletto  resta  a  inaridir  nel  prato  . 

Ma  qual  s  affo'la  su  l'ingresso  intanto , 
E  quanta  turba  insiem/  Quel,  che  primiero 
Entrò  d'un  salto,  e  in  compassati  inchini 
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Sì  contorce  vezzoso,  è  il  bel  Florìso, 
Pei  Ganimedi  Corifeo  leggiadro, 
Che  tutto  lindo  le  moderne  fibbie  , 
E  il  manto  ostenta  peregrino,  e  i  fini 
ftatayi  ^anicchetti ,  e  l'infinito 
ET  inezie  irredo,  o:rie  arricchisce  e  ingombra 
II  ;  io  fantoccio  la  volubi!   noda. 
Ch:  v-uol ,  eh"  e:   parli,  per  pietà  gli  chieda, 
Qua!  nuova  i" ■;  iia  di  vestir  costumi 
La 'sacra  a  lui  legislatrice  Senna. 
Tutto  facondia  alibi   svolger  l'udrai 
L'i!!ustre  tema;  e  r.ni  notizie  ascose, 
Chi  nomi  ignoti  ,  quali  estranie  forme 
Di  nuovi  abbigliamenti,  e  qua-1  profonda 
Critica  apprenderai!  Mi  noich'  esausto 
Fia  l* argomento,  nel  silenzio  anrico 
Cadrà  di  nuovo  ,  e  il  suo  discorso  allora 
Morir  vedrai  di  sincope  improvvisa, 
Non  cosi  Mopso ,  seccatore  eterno , 
Che  con  lui  venne  ,  e  coraggioso  e  franco 
Te  non  più  visto  e  sconosciuto  affronta , 
E  tutto  a  un  tempo,  come  dritto  ei  v'abbia, 
Chi  sei  ti  chiede,  d'onde  vieni,  e  dove 
Pensi  d'andar;  poi  d'aver  chiesto  obblìa , 
E  volge  altrove,  ove  si  parla,  e  a  mezzo 
Tronca  il  discorso  altrui,  né  il  suo  finisce, 
Ma,  se  altri  scorge  ragionar  secreto, 
Vi  s" intrude  egli  ancor:  spesso  a  chi  siede 
Sottrae  lo  scanno  ;  e  se  talun  per  sorte 
Gli  occhi  in  disparte  sonnacchioso  abbassa, 
Sul  naso  a  lui  le  temerarie  dica 
Scocca  improvviso,  e  poi  pfcssggia,  e  ride. 
Polimante  è  con  lor ,  spirto  inquieto, 
Che  a  cavillare,  e  a  contraddir  sol  nacque. 
Seco  non  contrastar,  che  poco  giova 
Il  discorso  con  lui:  pria  che  tu  parli, 
Nega  quel,  che  vuoi  dir,  e  se  consentì 
Pur  d'aver  torco,  non  è  vero,  ei  grida, 


È  vuol  >  ch'abbi  ragion.  Vedi  quei  due?' 
Ben  convengono  iir.it  r.  coppia  conformeo 
L'una  è  la  gr.--.ve  D  rotea,  che  piena 
Di  domestiche  idee  con  qualche  amica 
Ritirasi  in  disparte ,°  e  sotto  voce 
O  di   pelli  ragiona,  o  di  bucato. 
L'altro  di  rozza  faccia,  e  larghe  spalle j 
È  il  rustico  Damon  :  la  cara  un  Madre 
Per  l'aratro  il  formò,  ma  la  fortuna 
Un  titolo  g'i  djedfe,  e  l'  ordin  primo 
Scompose  ingiusta;  Periglioso'  e  grave 
Torna  Tessergli  liftico:  oy'ei  t'  ineootra 
Con  maestosa   neg'igenza  afFecta 
Confidente  disprezzo,  e  in  stii  sublime 
Dei  titoli  ti  onora,  e  de'le  frasi 
Dai  fabbri  apprese ,  e  col  plebeo  saluto 
Di  uri  tu  volgare,  il  se-nplice  confonde 
Remano  antico  col  villan  moderno, 
Che  ogni  uso  ignora  di  ch'il  costume, 
Son  sue  dolci   maniere,  e  scherzi  usati 
Urtar  per  vezzo  ,  e  far  dolerti  spesso 
Con  gentil  pugno  gli  omeri  innocenti. 
NeTtalor  sdegna  alteramente  umile 
Con  la  palma  palparti  il  ventre,  o  il  viso, 
E  ruttar  con  decòro.  Eppur  sovente  (3) 
Voi  delicate  Galatee  gentili 
Questi  gradite  adoratori  al  fianco, 
Quasi  a  tenera  vite  olmi  selvaggi , 
Rustici  Polifcmi ,  ispida  specie 
Di  capripedi  Satiri ,  ed  avanzi 
Di  gotico  disegno.  In  simif  guisa 
Sul  dorso  all'Apennin  vedesi  spesso 
A  moderno,  gentil,  candido  albergo 
Di  Villa  signoril,  ergersi  in  faccia 
Sovra  scoglio  sassoso  antica  Rocca  , 
Di  Guelfi  stanza,  o  Ghibellin  ,  che  ascosa 
Mezzo  fra  l'  erba  e  i  dirupati  sassi , 
Mostra  le  ignude  mura  ,  e  il  vuoto  asconda 
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Orrido  speco  ,  solitario  nido 

Al  flebil  gufo,  e  all'upupa  notturna; 

Ma  qual  odo  romor? Soccorso/  aita/ 

Chiudi  gli  orecchi,  Amico,  e  dal  torrente 

Di  rovinose  e  rapide  parole 

Difenditi,  se  puoi:  sento  che  giunge 

Il  garrulo  Al.cimon.  Odi  già,  come 

Fuor  della  soglia  ancor  da  lungi  grida 

Con  alta  voce,  e  alle  atterrite  orecchie 

Dà  dell'  arrivo  suo  non  dubbio  avviso. 

S\  paziente  timpano  o  si  forte 

Non  v*  è,  che  un'  ora  all'  incredibil  regga 

Strana  loquacità.  Dovunque  ei  giunge 

Entrato  appena  interroga,  e  risponde 

Tutto  egli  solo,  e  mille  cose  ei  chiede, 

Di  mille  informa,  logico  ragiona, 

Storico  narra,  ed  orator  perora, 

Né  fiato  prende,  e  se  altro  a  dir  non  resta, 

Ripete  ancora,  e  senza  posa  ei  parla. 

Ognun  V  incontro  ne  paventa,  e  schiva 

D'  esserli  appresso  .  Misero  colui 

Ch'  ei  coglie  incauto  .  Ei  si  contorce  invano 

Delle  parole  al  diluviar  dirotto, 

Che  forza  è  pur,  che  suo  malgrado,  ascolti, 

Qual  pellegrin,  che  p?r  deserta  via 

Colto  all'  aperto  da  improvvisa  pioggia 

Ricovra  al  tronco  di  ramosa  quercia. 

E  in  se  ristretto  e  ranicchiato  aspetta, 

Che  passi,  o  scemi  il  tempestoso  nembo. 

E  quii  por  freno  ali' impeto,  che  il  porta/ 

Digli  che  taccia,  ei  non  t'  ascolta;  parla 

Ti  stesso,  ei  grida  e  ti  sopprime;  dormi 3 

Egli  segue  a  parlar;  svegliati,  e  il  trovi 

Che  parla  ancora,  e  con  perpetuo  suono 

Ti  senti  intorno  1'  instancabil  voce. 

Come  nrtturno  svegliarin,  se  scocca 

L*  interno  gioco,  al  turbinoso  giro 

Della  veloce  sprigionata  ruota 
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L'  elastico  martello  i!  cavo  seDo 
Celere  batte  de!  sonoro  bronzo  ; 
Onde  ai  colpi  frequenti ,  e  quai  di  densi 
Grandine  spessi,  dal  percosso  orecchio 
Rapido  fugge  e  spiventato  il  sonno; 
Tal  non  mai  ferma  fa.  sua  lingua  o  muta 
Di  molle  sembra  artificioso  ordigno, 
E  si  ruota  volubile  e  sonora  , 
Che  il  caoo  introna,  Io  stordisce,  e  assorda, 
E  con  le  mani  negli  orecchi  sforza 
A  cercar  scampo  con  la  fuga  altrove. 
Ivla  fuggi  indarno,  eh' eì  t'  incalza,  e  dove 
Non  giunge  il  passo,  alza  la  voce  e  parla 
Fin  che  ti  vede,  e  poiché  sol  rimane 
A  parlar  segue  ,  e  di  parlar  contento 
Poco  si  cura  poi,  che  alcun  V  ascolti» 
Cosa  nella  natura  ei  non  abborre 
Quanto  il  silenzio;  né  a  nuli"  altro  nacque 
Fuor  che  a  parlar,  parlando  visse,  e  vuole 
Parlar  morendo ,  e  nella  tomba  ancora 
Continuando  della  lingua  il  moto 
Di  franger  spera  il  fereo  sigillo 
Che  morte  al  labbro  taciturno  imprime» 
Pur  ti  consola,  che  la  sorte  amica 
D'  un  efficace  antidoto  provvede 
Le  nostre  orecchie  o  d'  un  compenso  almeno 
AI  garrir  di  costui,  nel  pingue  Erasto, 
Che  sonnacchioso  e  sbadigliando  avanza  , 
E  negli  occhi  ognor  gravi  accoglie  e  porta 
Quant'oppio  mai  dalle  cimmerie  grotte 
Morfeo  dispensa.  Egli  non  ha  nemico 
Maggior  del  tempo,  e  a  consumarlo  ei  suda, 
E  mette  ogni  pensier.  L'ozio  e  la  noja 
A  lui  mimeran  l'ore,  e  dangli  avviso 
Del  sonar  di  ciascuna;  ond' ei  si  aggira 
Solo  occupato  dell'impiego  eterno 
Di  chieder  sempre,  e  di  aspettar  che  arrivi 
Ora  il  meriggio,  ad"  or  la  sera;  e  intanto 
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iì  lunghissimo  dì  passa  e  distrugge 

Su  i  Caffè  in  parte,  e  poi  di  casa  in  casa 

L'obeso  venere  strascinando,  e  il  peso 

Dell'esistenza  sua.  Grave  egli,  giunge 

In  ogni  luogo,  e  al  suo  venir  si  stringe 

Negli  omeri  ciascuno  ,  ed  ogni  labbro 

Freddamente  il  saluta:  egli  non  bada, 

Stupido  avanza,  e  ad  occupar  s'affretta 

Quel  ch'entrando  adocchiò  libero  ancora 

Più  morbido  sofà.  Mira;  ei  da  prima 

Le  vesti  dietro  ad  ambe  man  raccoglie  , 

Poi  tutto  alfin  vi  si  abbandona,  e  lento 

Vi  si  sdraia  gemendo  ,  il  frale  scanno 

Cigola  sotto  l'improvviso  incarco 

Di  Canta  soma:  ei  guarda  intorno  alquanto» 

E  poiché  nulla  del  discorso  intende, 

E  l'orecchio  digiuno  allunga  indarno, 

Per  fuggir  l'ozio  al  solito  s'appiglia 

Ingegnoso  ripiego ,  e  a  poco  a  poco 

Le  palpebre  inchinando  e  sopor  lento, 

La  vegetabil   macchina  e  lo  spirto 

Colloca  alfine  nell'anfibio  stato, 

Che  in  mezzo  è  posto  tra  la  veglia  é  il  sonno, 

Bello  il  vederne  l'anima  impotente 

Con  lunghi  sforzi   contrastare  indarno 

E  resister  cedendo:  all'occhio  intanto 

Già  semichiuso  gli  appannati  og^tti 

Mostrarsi  appena,  e  d'indistinte  voci 

Lieve  susurro  mormora  all'orecchio 

Semisopito  .  Ma  il  sospetto  eterno 

De' sguardi  altrui  gustar  noi  lascia  in  pace 

La  furtiva  quiete  ,  e  tratto  tratto 

Scuotesi  d'improvviso,  e  le  luci  apre 

Attonite,  e  sogguarda,  e  tosse  intanto 

Con  accorto  consiglio,  onde  dar  segno, 

Ch'egli  è  pur  desco,  ma  di  nuovo  il  preme 

Il  vincitor  letargo  ,  e  a  lui  sul  petto 

Ricade  il  capo  languido,  e  di  nuovo 
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Pur  si  riscuote,  e  il  nobil  gioco  alterna, 
E  poiché  tutta  l'onorata  impresa 
A'fìn  compiè,  né  di  dormir  più  spera, 
Si  rizza  in  piedi  risoluto  ,  e  in  fretta 
Dallo  stuol  sì  congeda,  e  caldo  allora 
Di  nuovi  spirti ,  e  di  sublimi  idee 
Passa  animoso  a  pigliar  sonno  altrove. 
Eppur  lento  al  desìo  panni  che  giunga 
Questa  sera  ciascun.  Molti  dei  primi 
Mnncano  ancor;   né  la  melliflua  Cloe, 
Né  il  -'uralico  Ama,  né  il  freddo  A/cippOj 
Né  la  prudente  Cassiopea  ,  né  il  tanto 
Ceremonioso  Alctste,  né  la  sempre 
Dalla  comune  opinion  d  scorde 
Cassandra  modestissima  e  divota 
Non  per  anco  vid' io....  Ma  per  chi   mai 
Fuor  dell!  usato  si  spalanca  or  tutta 
La  doppia  soglia?  E  chi  è  costei,  che  avanza 
Ricca  di  seta  e  d'or,  ricca  di  dieci 
Non  dubbj  lustri,  e  carica  di  pingue 
Carnosa  massv,  onde  si  crede  ancora 
Tentatrice  possente?  E  pur  s'increspa 
La  medicata  invan  rossiccia  pelle, 
E  il  domestico  odor  domano  a  stento 
Gii  odor  stranieri.  E  che  perciò  s'adorna 
Pur  ógni  giorno  e  sul  mattin  consulta 
Lo  specchio  non  creduto  allor,  che  i  danni 
Scopre  del  tempo:  giovanili  arredi 
E  preparati  unguenti  agli  anni  alcuno 
Oppongono  riparo,  e  bianca  polve 
La  poco  --mai  dissimi!  chioma  asconde; 
Irutil  cura,  ma  costante.  A  lei 
Ori  son  gli  spettacoji  e  le  danze; 
Alle  veglie,  al  teatro,  al  gioco,  al  corso 
Nota  è  s;ià  da  sei  lustri,  e  a  se  d'intorno 
Vide  cangiar  col  variar  degli  anni 
E  scene,  e  spettator;  sol  non  s'avvide, 
Ch'ella  stessa  cangiò.  Vecchia  ancor  segue 

Gli 
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Gli  usi  moderni,  e  sì  moderni  brama 
Gli  amanti  ancora;  ma  solinga  siede 
Fra  la  turba  dissimile,  e  contempla 
Gli  altrui  discorsi  tacita,  e  digiuna. 
Pur  soffre  e  aspetta  paziente,  e  guatta , 
Se  alcun  l'adocchia,  e  se  per  sorte  miri 
Cader  su  lei  non  volontario  sguardo 
D'ozioza  pupilla,  e  più,  se  ascolti 
Qualche  labbro,  che  alfin  da  pietà  mosso 
A  lei  si  volga,  e  sbad  gliando  accusi 
O  l'ora,  o  la  stagion ,  allor  fastosa 
Si  ricompone  alle  conquiste,  e  vibra 
Gli  aurei  lumi  con  arte,  e  tosse,  e  sputa 
Leggiadramente,  e  si  contorce:  moti 
Covuhi,  i  vezzi,  e  l'atteggiar  forzato 
Altri  nota,  altri  accenna;  ognun  si  morde 
Le  labbra,  e  torce  il   viso;  ed  ella  intanto 
Senza  saper  perchè  ride  con  gli  altri 
Che  ridono  di  lei.  Misero  esempio 
Di  disinganno,  a  chi  dal  mondo  a  tempo 
Volontario  non  sa  prender  congedo. 
Chi  veggio?  ...  Ah  lode  al  del.  Vedi  se  il  caso 
A  compagno  miglior  giunger  potea 
Questa  Ninfa  gentil,  preda  ben  degna 
Dell'irsuto  Fidenzio;  oscuro  nome 
N'^to  appena  ai  Licci,  scritto  e  sepolto 
Su  infinite  accademiche  patenti. 
Al  sopracciglio  decisivo,  al  volto 
Che  del  bronzo  ha  il  color,  al  lento  passo 
E  misurato,  al  picciol  vetro,  ond'   arma 
L'occhio  non  bisognoso,  e  tutti  adocchia 
Con  scolastico  ardir  ,  chi  noi  ravvisa 
Per  dittico  membro  della  grave 
Letteraria  famiglia?  Ei  non  di  molto 
Saper  desia,  ma  d'aver  fama  solo 
Di  saper  molto.  E  chi  negarlo  ardisce? 
Le  tavole  gì' ingombrano  e  i  leggili 
Dell'erudito  gabinetto,  i  sparsi 

C 
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Con  studiato  disordine  volumi 

Tutti  d'antichi  Autor;  né  manca  a  lui 

Esposto  a  pompa  in  ordinati  scrigni 

Ricco  museo  di  variati  marmi 

E  di  metalli  »  sovra  cui  diffuse 

Dotta  ruggine  il  tempo.  E  qua!  non  tragge 

Quindi  materia  a  teneri  discorsi, 

Onde  nojar  di  si  soavi  studj 

Il  gentil  sesso,  ch'erudir  pur  cerca, 

Mostrando  in  giro  alle  animate  e  vive 

Statue  moderne  le  medaglie  antiche? 

Egli  alle  Dame,  e  alle  Donzelle  amanti 

Tronca  i  colloqui  geniali ,  e  parla 

Dell'attico  dialetto ,  e  loro  insegna 

Le  scolastiche  formole,  e  le  leggi 

Di  grammatica  inculca  .  Ei  lunghi  tratti 

Cita  di  Sanzio  e  Priscian,  nel  colto, 

Nulla  inteso  da  lor,  poco  da  lui, 

Latin  linguaggio.  Ei.  delle  antiche  stampe 

Conoscitor  famoso:  un  libro  legga, 

Se  ne  chiedi  il  giudicio,  ei  saprà  dirti 

Quante  scoperse  ortografo  severo 

Scorrette  voci,  e  di  sintassi  errori. 

Le  tosche  muse,  è  ver,  disprezza,  e  al  nome 

Di  Poeta  ei  sogghigna  ;  e  pur  maestro 

E  dell'ottimo  gusto,  e  anch' egli  in  queste, 

Che  inezie  chiama,  alcun  momento  getta 

D'ozio  perduto.  Del  febeo  talento 

A  testimonio  un  suo  sonetto  ei  cita 

D'onorata  memoria,  opra  sudata 

Di  molti  mesi,  cui  ricorda  ei  sempre, 

E  maestoso  iJ  recita  non  chies  o , 

E  n'offre  copia,  e  il  ricusarla  è  vano. 

Né  già  i  suoi  carrai  di  un  vivace  stile 

Si  avvilisce  a  corrompere  ,  né  molto 

D'armonioso  numero  soave 

Ei  si  diletta;  ed  i  pensier  sublimi, 

E  gl'idoli  animati,  e  le  create 
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Immagini  pittrici,  e  i  caldi  affetti 
Lascia  a  cotor,  che  a!  par  di  lui   non  sanno 
Di  languidi  concetti,  e  ragidg  fredda, 
Ed    aspro  metro,  e  sillogismi  ignudi, 
E  di  cucite  inusitate  voci 
Tessere  in   versi  una  gelata  prosa. 
E  qual  non  l'arde  letterario  zelo 
Contro  il  secol  corretto,  e  H  fa'so  g'isto, 
E  i  degeneri  ingegni'  Ei  se  compiange 
Qua-si  modello  di  perfetto  stile 
Non  conosciuto,  o  non  seguito,  e  dietro 
All'alto  voi  degli  Apollinei  Cgn; , 
Che  l'aria  empiendo  d'armonia  celeste 
Ergonsi  in  Pindo  con  sicure  penne  , 
Alza  gli  occhi ,  e  la  vece ,  e  quasi   rana 
Dal  basso  fondo  ps.ludoso  gr'da  . 
E   grammatica,  esclama  in  rauco  suono, 
Grammatica,  e  precetti.  Intanto  ai   lungo 
Noioso  declamar  storcesi  ognuno 
O  in  pie  si  rizza,  e  va  cangiando  loco 
Aspettandone  il  fin  .  Ma  <&  vivace 
Lisinda  accorta  ,  che  vicina  siede 
Al  pedante  Aristarco,  approvar  mostra, 
Benché  d'altro  occupara  ,  i  detti   insulsi, 
Poi  sett' occhio  sorride,  e  il  vfcjn  T<rsi 
Or  co!  gomito  urtando  or  col  ginocchio 
Stuzzica  e  scuote,  e  a!  sogghignar  dà  moto, 
Ed  ai  taciti  scherni.  Alfin  si  sente 
I!  comun  grido  dalla  noja  espresso 
D'un  ironico  bravo.  Al  suon  di  questa 
Voce  aspettata  quel  pal^n  ripieno 
Dell'elemento  suo  gonfiasi,  e  il  mento 
Tardo  si   liscia-,  e  la  pelosa  mano 
Striscia  su!  petto,  e  ricompon  le  vesti; 
E  alfin,  lasciando  agli   stupori  altrui 
Libero  il  corso,  si  concentra  ,  e  seco 
L'alte  sue  lodi  ruminando,  tace  . 
Or  mentre  noi  già  troppo  a  lungo  ornai 

C      %' 
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D'autorevoli  Inezie  assorda  e  pasce 

L'insipido  Antiquario,  osserva  quanti 

Giunsero  intanto,  e  il  numeroso  cerchio 

Crebbero  intorno!  Non  temer  per  questo 

Che  a  te  sfuggano  ignoti;  io  dai  lor  posti 

Ad  uno  ad  uno  al  cupido  tuo  sguardo 

Indicarli  saprò  .  Vedi  colei , 

Che  in  atto  lusingier  parli  all'orecchio 

Del  commosso  Damon?  quella  è  la  scaltra 

Cortigiana  Corisca ,  esperta  e  dotta 

Maestra  degli  amor:  tutte  a  lei  note 

Son  l'arti  e  i  vezzi,  onde  adescar  la  cieca 

Credula  turba  degl'incauti  amanti. 

I  sorrisi  e  gli  sdegni  alterni  e  mesce, 

Le  repulse,  e  gli  inviti,  e  le  parole 

Or  dolci,  or  dubbie;  e  l'abbigliarsi  accorto 

Studia  e  adatta   a  svegliar  l'altrui  desio. 

Ogni  nastro,  ogni  vei  copre  un'insidia, 

E  tende  un  laccio  ai  cuor.  Ma  l'occhio...  Ah  come. 

E  chi  potrebbe  i  movimenti ,  e  il  muto 

Vario  linguaggio,  il  magistero,  e  l'arti 

Tutte  scoprir  delle  maestre  luci , 

Al  fido  specchio  consiglier  secreto 

Lungamente  educate?  Or  vibra  il  guardo, 

Quasi  lampo  ,  che  abbaglia;  or  lento  e  inerto 

Errare  il  lascia  indifferente:  il  niega 

Sovente  a  chi  Io  cerca,  e  il  volge  intanto 

A  scuotere  i  distratti.  Al  suol  talora 

China  gli  cechi  dimessi,  e  fa  un'occhiata 

Lungamente  aspettar ,  poi  quando  intenti 

Crede  gli  Spettatori  ,  alza  improvviso 

Le  sicure  pupille,  e  gli  occhi  incontra 

Di  chi  meno  l'aspetta,  e  fino  al  fondo 

Dell'alma  il  cerca  e  lo  sconcerta;  indizio 

Di  sicuro  trionfo:  indi  abbandona 

La  vinta  preda,  facil  opra  e  breve 

Di  un  sol  guardo  fugace.  Or  mira,  come. 

Sul  volto  a  Tirsi  languida  e  cadente 
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(  Diresti  a  caso  e  involontaria  )  fisa 
D'amoroso  desìo  le  luci  accese 
Pietosamente/  Immobile  si  arresta 
A  contemplarlo ,  e  poi  si  scuote  a  un  trattò. 
Come  allor  se  ne  accorga,  e  rossa  in  volto 
Si  volg-e  altrove,  vergognando  quasi 
Di  avere  incauta  del  .suo  cor  tradito 
Il  geloso  secreto  ,  e  fa  sembiante 
Di  sconcertarsi,  e  timida  e  confusa 
Finge  schivar  delie  sue  luci  accorte 
Il  nuovo  incontro.  Misero,  se  il  crede/ 
Che  tardi  poi  dell' error  suo  pentito, 
E  deriso  sarà .  Vicino  a  lei 
Siede  Aristippo  ,  ed  è  colui ,  che  in  atro 
Di  pensator  profondo  ,  altero  sembra 
Quasi  seder  delia  Ragion  sul  trono, 
"E  il  semichiuso  ciglio  abbassa  appena 
Sul  non  pensante  vegetabil  volgo. 
Sotto  l'insegna  della  sparsa  or  tanto 
Libertà  filosofica  egli  vanta, 
Spirto  forte,  ed  alla  gloria  aspira 
Di  Socrate  moderno..  Ai  sommi  Numi 
Égli  non  crede,  o  eh'  ei  non  crede,  almeno 
Vuol ,  che  si  creda  ;  che  non  sempre  poi 
A  ciò  che  il  labbro  vantatore  afferma 
L'interno  senso  corrisponde  appieno. 
Se  ascolti  lui,  già  da  gran  tempo  al  chiaro 
Lume  di  geometrico  discorso 
La  folta  nebbia  dissipò  dei  molti 
Pregiudizi  vulgar,  che  tanta  parte 
D'Europa  ancor  superstiziosa  avvolge. 
Il  pio  culto,  devoto,  e  i  sacri  riti 
Lascia  al  credulo  volgo,  e  a  scorno  avrebbe 
Di  proferir  l'antico  suono  e  basso 
Di  cattolica  voce.  Altro  da  lui 
Non  odi  ,  fuor  che  la  materia  ,  //  moto , 
L'ente,  f  irresistibile  natura , 
La  società;  pomposi  nomi,  e  vuoti 
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T>A  giusto  sen;o,  che  ei  corrompe,  o  ignora. 
Altra  virtù  non  crede,  altra  non  loda, 
Che  di  Bruto,  di  Seneca,  e  Catone. 
E  indarno  opponi  de!  divin  volume 
La  Sìcra  Storia,  monumento  augusto, 
Né  mutabile  mai  ;  con  empio  orgoglio 
Quasi  favola  il  mira,  e  degli  antichi 
Dottor  la  sacra  ed  erudita  penna 
G'udice  igmro  ,  o  citatore  infido 
Con  p'età  filosofica  comoiange. 
Oracoli,  maestri,  e  numi  suoi, 
Nel  cui  nome  egli  giura,  alcuni  sono 
Scrittor  famosi  di  straniero  lido, 
Leggiadri,  è  ver,  di  lusinghiero  ingegno, 
Ma  in  pregio  solo  a  chi  ne  ignora  i  scritti, 
O  non  ne  intese,  o  pur  ne  amò  gli  errori  .  (4) 
Or  chi  potrebbe,  Amico,  al  giusto  sdegno 
Contro  l'insania  di  c^stor  por  freno? 
Meteore  abbaglianti,  aerei  fochi, 
Che  mal  nutriti  di  vapor  terrestri 
Muojon  nascendo;  insidiose  serpi 
Che  nei  privati  circoli  da  prima 
Strisciano  occulte,  e  manfestan  poi 
Il  sibilo  maligno,  che  diffuso 
Le  menti  infetta  di  sottil  veleno. 
Spiriti  imbelli,  né  saprei,  se  degni 
P,ù  di  disprezzo,  o  di  pietà;  sedotti, 
Né  mai  convinti,  e  seduttor  peggiori, 
Senza  convincer  mai ,  errano  avvolti 
Fra  laberinto  di  sistemi  opposti  , 
E  predono  pensar  seguendo  i  sogni 
Di  una  stolta  ragion,  che  ne' suoi  lumi 
No  il  solar  raggio,  onde  'a  pura  luce 
Dona  alle  cose  ;1  naturai  colore, 
Ma  di  notturna  lampada  somiglia 
L" ingannéyol  <r>lendor.  che  all'occhio  incauto 
Trasforma  il  vetro  in  lucido  diamante. 
Chiedi  ora  chi  aia  colei»  che  di  sentenze 
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Semina  un  nembo,  e  in  dottorai  decoro 
Giudica  a  scranna?  LogistiJIa  è  il  nome. 
Né  più  giovane  tanto ,  ne  assai  bella 
Quanto  d'uopo  sarebbe,  onde  gran  turba 
Aver  d'intorno  adoratrice  ognora. 
Abbandonata  dall' Idalia  Dea 
A  Pallade  ricorse  ,  ed  agli  amanti 
Sostituì  le  dottorali  toghe, 
E  i  collarini,  e  le  cocolle  amiche. 
Da  quel  momento  il  frale  ingombro  e  il  peso 
Più  non  senti  delle  terrene  membra  , 
E  spirito  divenne:  il  cibo  usato 
Si  gustò  nauseando,  e  scarso  e  lieve 
Sul  vigile  origlier  cadenti  chiuse 
Sul   libro  aperto  le  palpebre  il  sonno  . 
Di  letterata  l'obbligo  richiede, 
E  il  decoro  così.  Che  importa  poi  , 
Che  legga  a  stento  i   non  intesi  libri, 
Pur  che  la  gloria,  e  il  poter  dir  s'acquisti 
Di  averli  letti,  e  l'orgoglioso  dritto 
Di  sprezzar  l'altre  con  altero  insulto, 
E  lagnarsi  di  lor,  che  altro  non  sanno 
Che  sol  d'amori,  o  ragionar  di   mode? 
Né  di  por  mente  ai  detti  lor  par  degna 
Anzi  parlando  al  basso  lor  talento 
Mostra  riguardo,  e  i  suoi  pensier  sublimi 
Mai  non  espone  a  femminile  orecchio. 
Sol  coi  dotti  ragiona,  e  i  nuovi  libri, 
Che  il  giornale  accusò ,  formano  soli 
Di  sue  dispute  1'  argomento  eterno  . 
Pur  negar  non  si  puote  al  dotto  labbro 
Erudito  saper.  Certo  se  l'odi, 
Delle  gravi  scienze,  e  delle  amene 
Tutto  tesse  il  catalogo,  e  dell'arti 
Ripete  i  nomi  con  fedel  memoria  . 
Né  del  linguaggio  letterario  ignora 
L'eleganti  metafore  straniere, 
E  udrai  da  lei,  l'elastico  pensiero , 
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12  anima  elettrizzatale ,  ed  il  tono 
De  vari  affetti  ,  e  il  fluido  ondeggiante 
Delle  ognor  varie  opinion.  Dell'India 
S'  ode  spesso  così  i'  augel  loquace, 
Domestico  trastullo,  a- cui  natura 
Docil  lingua  donò  ,  le  apprese  voci 
Articolar  con  memore  favella, 
E  mentre  in  tronchi  e  mal  sensati  accenti 
Rauco  garrisce,  pettoruto  e  gonfio 
Desta  le  risa,  è  par  che  plauso  aspetti. 
Tuoi  più?  bramosa  di  più  largo  grido 
Picciol  volume  di  cucite  rime  ; 
Tutte  di  vario  stil,  fidando  assai, 
E  forse  troppo  su  i  secreti  amici , 
Ai  torchj  espose  del  suo  nome  impresso. 
Uscito  appena  curioso  il  lesse 
Il  pubblico  da  prima,  indi  ne  rise, 
Poi   l' obbliò  \  ne  più  memoria  alcuna 
Ne  resterebbe  ornai,  s'ella  ad  ogni  ora 
Con  modesto  rossor  noi  ricordasse.   (5) 
Vedi  là  intanto  il  buon  Lisippo  in  piedi, 
Il  buon  Lisippo,  che  i  discorsi  altrui 
Bee  con  avido  orecchio,  e  il  non  suo  dono 
Invidia  invan  di  par.'ator  facondo. 
In  vane  prove  ei  si  consuma,  ed  apre 
Pur  la  bocca  a  parlar,  ma  non  seconda 
Lo  sterile  pensiero  i  sforzi  suoi . 
Entro  le  fauci  semiaperte  a  lui 
Vedi  oscillai   l'impaziente  lingua, 
Che  dalla  vuota  e  svaporata  mente 
Par  che  il  soccorso  avidamente  implori 
Di  qualche  idea,  che  la  disciolga,  ond' ella 
Articolando  i  preparati  accenti 
Possa  far  fede  di  non  esser  muta. 
E  come  quei,  che  stropicciando  irrita 
Corpo  odoroso,  perchè  in  copia  esali 
Il  fragrante  vapor,  tal'ei  g'i  spirti 
Stimola  contorcendosi,  e  passeggia, 
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E  or  la  fronte  non  complice  e  innocente 
Stuzzica  e  il  mento  con  ia  man  vezzeggia, 
Or  l'elastica  gamba  e  il  pie  nervoso 
Guarda  ed  allunga,  e  di  danzare  accenna, 
E  fibre  snodi,  e  muscoli  tormenta, 
Sperando  forse  che  i!  convulso  moto 
Si  propaghi  nel  cerebro,  e  qual  goccia 
D'umor  che  pende,  le  tenaci  idee, 
E  i  penduti  pensier  scuota  sul  labbro. 
Ma  provocati  invan,  sol  pochi  e  rari, 
Quai  di   notturno  ciel  lampi  fimc; , 
Pel  vacuo  cranio  strisciano  cassando 
Con  fatua  luce,  che  scinti' Li  appena  , 
E  poi  svanisce  all'occhio  errante  e  incerto, 
Che  nel  buio  natio  seyie  con  vana 
Caccia  inquieta  i  passaggier  fantasmi. 
Così  fra  l'ombra  delle  notti  estive 
Li  lucioletta  luminosa  or  mostra, 
Ed  or  nasconde  al  fanciuliin  vogliosa 
Con  gioco  alterno  l'interrotta  luce; 
Ond'ei  P  insegue  brancolando,  e  sagna 
Con  l'occhio  il  volo  tortuoso,  e  dove 
Sparisce  il  lume,  ad  afferrar  la  creda 
La  sollecita  destra  allunga  e  chiude. 
Miseri  che  l'aria  stringe,  ed  ella  intanto 
Involatasi  al  colpo,  a  lui,  che  crede 
Chiuderla  in  pugno,  non  lontan  si  mostra 
Di  nuovo,  e  splende  rediviva,  e  bassa 
Radendo  il  suol   la  cacciatrice  invita 
Credula  destra ,  e  in  nuovi  error  la  stanca 
Qua  e  là  torcendo,  finché  sazia  in  alto 
Fugge,  e  dispera  il  giovanil  desìo.  (6) 
Quei  due,  che  insiem  colà  ...  Ma  chi  mai  vegg:o? 
Ah  nuova  coppia  or  giunge,  e  tutti  chiama 
A  se  gli  occhi  e  i  pensier.  Quello  ravvisi, 
Ch'entra  se  sol  mirando.^  Il  gran  pensiero 
L'occupa  di   se  stesso  ,  e  tanta  ei  prende 
Cura  di  se,  che  ne  dispensa  il  mondo. 
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Suo  nome  è  1*  J#,  ned  altra  voce  mai 
Esce  dal  labbro  suo,  né  più  frequente. 
Né  coj  enfasi  egual .  Natura  il  fece 
D'aria  sola  temprandolo,  e  di  molta 
Opinion;  poi,  regna,  disse,  e  vivi 
Centro  dell'universo:  ogni  vivente 
A  te  raggio  sarà  ;  tu  sempre  e  tutti 
Occupa  di  te  stesso,  il  nome  tuo 
Entri  in  ogni  discorso,  e  de*  tuoi  casi 
Non  mai  chiesti  da  alcun  stanca  ogni  orecchia. 
Ridicolo  e  importuno,  e  ad  ogni  incontro, 
E  fuor  di  tempo  eternamente  suoni 
Nella  tua  bocca  il  rispettabil  io. 
Così  disse  Natura ,  ed  ei  di  volo 
Le  uscì  di  mano ,  e  frettoloso  corse 
A  ragionar  di  se,  largo  spargendo 
Nelle  sale,  e  nei  circoli  loquaci 
L' io  ripetuto:  io  son  ,  io  feci,  io  perno. 
Senza  io  nulla  sa  dir,  né  v'è  discorso, 
Ch'ei  non  citi  se  stesso,  esempio  eterno, 
O  paragone.  Parlasi  di  cibi? 
La  sua  mensa  ei  descrive.  Avvi,  cui  dolga 
Ti  capo  o  il  petto?  e' con  racconto  esatto 
Di  tutti  i  mali  suoi  la  turba  informa  , 
Che  più  volte  Ji  udì.  Cada  il  discorso 
Su  i  var)  umori ,  ed  un  trattato  udrai 
Far  su  Ficdole  sua.  Critica  un  vizio, 
Egli  certo  non  l'ha  ;  forma  l'elogio 
Di  qualunque  vii  tu,  questa  ,  egli  dice, 
E  il  carattere  mio.  Non  v'è  ripiego, 
Non  argomento  sì  stranier,  che  possa 
Difender  da  quèll'/o:  di  questa  voce 
Illustra  ogni   materia,  ogni  commento 
Volge,  r;duce,  calcola,  confronta, 
Approssima  a  se  stesso,  di  sua  vita, 
Di  se,  de' suoi  pensier  ,  de' sogni  suoi 
Perp.nm  citator,  storia,  e  giornale. 
L'altra,  che  seco  vien,  non  la  conosci? 
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L'affettata  e  patetica  Melania 

Di  compri  vezzi,  e  cfi  languenti  grazie 

Cascante  ognor.  Bella  saria,  ma  troppo 

Glie!  dissero  gli  amanti,  ond* ella  vana 

Dei  plausi  lor  la  prodiga  natura 

Viziò  con  l'arte,  e  per  piacer  dispiacque. 

Breve  viaggio  agl'itali  confini 

In  poche  lune  l'arricchì  di  milie 

Ridicole  maniere.  Al  patrio  lido 

Straniera  ritornò.  Già  vii  le  suona 

Il  nativo  idioma,  %  tratto  tratto 

Chiama  in  soccorso  le  adunate  frasi, 

Pedantesco  tesoro,  e  i  motti  arguti, 

Che  dalla  Senna  volano  leggeri, 

E  a  pie  dell'alpi  poi  rancidi  e  stanchi 

Cadono  in  bocca  de' Lombardi  Adoni, 

E  de  l'Itale  Veneri,  che  a  gara 

.Se  li  rubano  in  giro,  e  senso  e  accenti 

Storpiano  gentilmente.  Or  fa  l'osserva, 

Come  languida  avanza:  il  breve  passo 

Modera  il  fianco  dondolando,  e  ?pira 

La  grand' aria  di  Corte.  Oimè!  frenate, 

(Giunta  sul  limitar  sembra,  che  implori) 

Vulgari  lingue,  (ed  all'orecchio  offeso 

Forma  riparo  con  la  man,)  frenate 

L' incondito-  garrir,  che  troppo  ahi/  soffre 

L'organo  mòlle  e  dilicato  all'urto 

D'una  voce  sonora.  Inoltra,  o  alunna 

Delle  galliche  Grazie;  e  voi  l'udite, 

Come  dal  labbro  semichiuso  ad  arte 

Lascia  appena  sortir  di  suono  in  vece 

Articolato  sibilo  soave, 

Che  di  sommessi  non  uditi  accenti 

Le  tese  orecchie  tormentando  bea. 

Né  al  labbro  solo  l'armonia  presiede 

Ma  il  pie,  l'occhio,  e  la  man,  tutto  risente 

Numero  e  legge:  il  metrico  compasso 

Misura  i  moti,  ed  animan  le  molle 
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D'uno  studiato  meccanismo  questa 
Màcchina  armoniosa;  ogni  suo  gesto 
Sprigiona  un  vezzo-,  ogni  momento  scopre 
Qualchf    nuova  beltà  di   brio  vivace, 

0  di   lento  languor.   Sovente,  obbh'qua 
Volge  la   molle  !/uancÌa,  ond' altri   possa 
Contemplarne  ii  gestissimo  profilo 
Soavemente  d'?c'har;  poi  dopo 
Curiosa  ed  attonita  richiede 

Di   non  sa  cosa,  cui  da  lungi  accenna  j 

Quasi   fingendo  d'ignorarla.,  e   aliunga 

La  destra  intanto,  e  del  tornito  braccio 

Mostra  così  la  degradante  e,  liscia 

Rotondità.  Che  se  gentil  nocella 

Talun  prenda  a  narrar,  mirala ,  come 

Sul  volto  a  chi  ragiona  immobil  ferma 

Le  intente  luci:  dal  loquace  labbro 

Par  che  estatica  penda,  èppur  non  l'oie^ 

Forse,  o  non  bada,  e  medita  frattanto 

Di  quai  vezzi  far  pompa,   e  come  usarne 

Studia  in  secreto;  e  ad  ogni  accento,  ad  ogni 

Pensier  diverso  i  movimenti  adatta; 

Or  sorride  improvviso,  e  pur  non  v'era 

Di  ridere  cagion ,  ma  il  bianco  avorio 

Dei  tereti ,  minuti ,  uguali  denti 

Volea  scoprir;  poi  cangia  scena,  e  mostra 

Di  conturbarsi ,  e  ricomponsi  a  un  tratto , 

E  fra  la  speme  ,  ed  il  timor  sospesa 

Stenta  il  respiro  volontaria,,  e  intanto 

1  simulati  palpiti  frequenti 
Danno  pretesto  all'anelare  alterno 

Del  consapevol  sen  .  Che  se  il  racconto 

L' anifizioso  narratore  intreccia 

Di  tristi  eventi,  o  d'improvviso  scossa 

Inorridisce  con  gentil  ribrezzo, 

O  in  aria  di  pietà  sul  volto  chiama 

Patetico  pallor,  che  il  dolce  imita 

Languir  d'un  giglio  moribondo,  e  poi 
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S'rco-ne  face,  che  a  spirar  vicina 
S  nte  il  soccorso  d'alimento  amico, 
E  rediviva  a  scintillar  ritorna, 
Til  se  la  storia  a  lieto  fin  si  volge, 
Quisi  la  spirto  le  rivenga,  anche  ella 
Le  smorte  guancie  scolorite  avviva, 
E  di  sereno  giubilo  improvviso 
Fa  gli  occhi  scintillar.  In  simil  guisa 
Si  modifica  e  sforza,  e  ad  aver  vanto 
Di  sensitiva  ed  irritabil  fibra 
Cangia  moti  e  color,  e  mille  affetti, 
Che  vorrebbe  sentir,  simula,  e  tutta 
Su  l'apato  sembiante  esprimer  tenta 
L'  anima,  che  non  ha.  Così  il  desio 
Di  piacer  la  dirforma ,  e  mentre  affetta 
Straniere  grazie,  le  natie  corrompe, 

la  assai  più,  se  il  volesse  esser  meno.  (7) 
io,  lode  a°!i  Dei,  conosci,  Amico, 
Questo  popolo  assai.  Molti  qui  dentro 
Restano,  è  ver,  non  nominati  ancora: 
Entrar  li  vidi ,  e  ravvisai  ;  ma  vuote 
Figure  sono  ,  e  che  di  lor  si  parli 
Non  merta  alcun:  turba  distinta,  e  senza 
Nò  firma,  né  carattere;  a  cui  solo 
Un  abito  di  seta,  e  un  ci  vii   nome 
Alle  nobili  Saie  apron   l'ingresso. 
Popolo  d'ombre,  vegetabil  coro 
Di  simulacri  taciturni,  ed  atti 
A  far  numero  sol,  Eco  uniforme 
Delle  sentenze,  e  de' racconti  altrui, 
Depositi  fedeli  ,  a  scaldar  usi 
Gli  scanni  eterni,  ei  a  supplire  in  gioco» 
E  un  vuoto  posto  a  riempir,  se  manchi 
Altri  più  degno,  o  a  consumar  dannati 
L'ore  in  silenzio,  e  con  peroetuo  moto 
Girare  il  capo  a  contemplar  chi  parla. 
Ridere  a  caso,  consentir  fingendo 
D'avere  inteso,  storcersi,  nojarsi  > 
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Rizzarsi  in  pie,  tare  un  inchino»  e  alfine 
Partir  con  gli  altri,  e  respirar  sortendo, 
E  narrar  poi,  d'aver  goduto  assai. 
Or  che  si  tarda?  Già  gli  afori  usati 
Ingombrano  la  scena;  alcun  non  manca 
Dell'associato  numero,  e  i  sedili 
Disposti  a  cerchio  in  ordinata  fila 
Invitano  ad  unirsi.  Abbia  principio 
Il  commercio  verboso,  e  degli  accenti 
La  soave  dolcissima  rugiada 
Disseti  ornai  le  sitibonde  orecchie. 
Quel  che  udisti  finor  non  fu  che  breve 
Prologo  inordinato;  erranti  e  in  p;edi 
Addestrarono  intanto  in  finta  pugna 
Le  garrule  armi  con  aerei  co'pi 
Di  miste  ciancie,  fuggitivi  scherzi, 
E  iterati  scambievoli  saluti. 
Or  giunta  è  l'ora,  che  all'usato  chiama 
Metodico  garrir:  accorrou  tutti 
Al  noto  cenno,  e  sciolgonsi  i  privati 
Crocchi  divisi;  l'orivol  decide, 
E  non  il  genio  del  parlar  tra  pochi, 
O  notarsi  in  assai:  già  più  non  lice 
Rider  di  gusto  e  volontari,  a  tempo 
E  sol  con  legge  è  di  goder  permesso, 
O  finger  di  goder.  Eccoli  assisi. 
Or  tu  gli  spirti  inalza,  e  a  nuove  cose 
L'alma  prepara;  di  sublimi  idee, 
Sol  ch'oda  attento,  con  piacer  potrai 
La  tua  mefite  arricchir.  Che  non  s'apprende 
Tra  queste  Sale?  Qual  virtù,  qual  pregio 
Non  regna  qui?  Di  quali  grazie  e  vezzi, 
Come  di  varj  rnr  serico  manto, 
Non  van  cospersi  i  geniali  detti? 
Qui  le  cortesi,  nobili  maniere 
Di  civil  tratto,  nel  socievol  mondo 
Mutuo  commercio,  onde  dal  rozzo  volgo 
S'educa  il  colto  cittadin  diverso, 
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Imparar  tu  potrai.  Come  si  debba 

Interromper  chi  parla  ,  a  chi  fa  inchiesta 

Non  dar  risposta,  e  contraddir  chi  afferma, 

Come  tacciare  gii  altrui  detti,  e  qualche 

Sbaglio  sfuggito  o  natura!  difetto 

Cach'nnando  schernir,  come  sdraiarsi 

Torbido  e  muto,  e  in  mezzo  al  cornuti  riso 

Di  tristi  auguri,  o  di  lugubri,  n.iove 

Gli  animi  funestar,  e  d'  altri  mille 

Slmili  sali  il  conversar  civile 

Gentilmente  condir.  A  me  noi  credi? 

Odi  tu  sesso.  Ma  chi  può  di  tante 

Voci  discordi,  e  gareggianti  insieme 

Pur  ur  senso  e  rcoppar  .<■*  Tutti  ad  v.n  terreo 

Vogllon  Ja  boccx  ànrir,  e  mille  cose 

Affastellano  insie        Q   \  iti    irgomenti 

A  un  pu*v.  ^  sol/       t      ài  cuffie,  ed  altri 

Di  cavalli  ragiona     ~   '  ide, 

Là  si  contrasta,  e    a  <]  cribra 

Con  ostinato  replicare  aiu 

Di  sì  e  di  no.  Di  trenta  ve       icute 

Stridule,  rauche,  reboanti  et       :. , 

Dissonanti  fra  ior  odi  un  confui 

Frastuono  ingrato  di  parole,  e  d'urli, 

Di  tumulto,  e  di  stri da,  onde  la       .  :a 

Concava  echeggia,  e  rimbombando  assordar. 

La  civile  modestia,  ed  i!  buon  sjns' 

Là  in  un  angolo  stringono  le  labbia, 

E  storditi  si  turano  gli  orecchi. 

Ma  già  si  accheta  a  poco  a  poco,  e  manta 

Lo  strepito  molesto:  ai  lunghi  sforzi 

I  polmoni  e  gli  esofaghi  già  stanchi 

Cedono  finalmente  j  or  più  dimesse 

S'odon  le  voci,  e  con  equab'.l  suono 

Si  avvicendano  i  p'acidi  discorsi. 

Così  stormo  di ''pavidi  coiombi 

Scossi  a  fischio  improvviso  alzano  insieme 

U  primo  volo,  e  rapidi  alternando 
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L'  ali  agitate  ,  con  rombazzo  orrendo 

Rompon  l'aria  cedente,  indi  solcando 

Con  più  facile  corso  il  e  el  sereno, 

Radono  il  sentier  liquido,  e  veloci 

Vo.'an  librati  su  le  immote  penne . 

Or  tempo  è  d'ascoltar,  se  pur  ti  punge 

Il  desio  d'erudirti.  Oh/  poco  saggi 

Color,  che  queste  al  piacer  sacre  e  al  gioco 

Ore  notturne  su  le  dotte  carte 

Traggono  meditando  al  picciol  lume 

Di  languida  lucerna,  o  su  le  torri 

Taciti  e  soli  a  specular  degli  astri 

Erranti  il  corso  dell'inverno  al  gelo 

Prolungano  le  veglie,  e  a!  dolce  sonno 

Che  dolcemente  i  lumi  stanchi  assale 

E^esiscono  opinati.  Ed  a  che  tanto 

Fra  gli  studj  nojarsi  ?  A  minor  prezzo, 

F.  con  diletto  mercar  puoi  protonda 

MuitipJice  dottrina.  Qui  s'insegna 

Ciò  che  altrove  s'ignora.  E  dove  mai 

Meglio  saper  si  ruò  l'ora  precisa 

>>ella  notte  e  dei  di,  se  affretti  o  tardi 

Il  pubblico  orivol ,  se  il  eie!  si  mostri 

O  piovoso,  o  seren,  se  calda  o  fredda 

Sia  la  stagione  ,  e  qua!  prometta  a  tempo 

Scarsa  messe  o  feconda,  onde  il  valore 

D'ogni  prodotto  calcolar?  Qui  s'ode 

Quando  il  disco  luuar  cresce  ,  o  v  en  manco; 

E  quanti  gradi  ciascun  giorni  sagiia 

O  discenda  il  barometro,  né  mai 

Batte  scirocco  l'umide  sue  penne 

Cheto  cosà ,  che  non  lo  sontan  tutti  , 

E  l'accusino  a  gara.  Afcu.i  non  osa 

Privo  di  queste  nozion  sublimi 

Esporsi  incauto  con  profano  p.de 

Al  colto  conversar,  o  se  pur  l'osa. 

Solo  in  disparte  e  inosservato  siede, 

Condannato  a  tacer.  Pur  non  son  questi 

Ch? 
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Che  i  primi  saggi  di  maggior  dottrina. 

Oli  sacci  nomi  di  scienze  avvolte 
Fra  caligine  augusta,  eterno  studio 
Ed  argomento  ne'  licei  pensosi 
A  dispute  indecise,  il  denso  velo 
Qui  non  vi  copre  agli  animosi  ingegni, 

«  Che  del  poco  che  sanno,  è  più  de  1  molto 
Di  che  non  sanno,  a  ragionar  son  pronti. 
E  tu  primiera ,  che  sì  dolce  suoni 
Ai  secol  nostro,  indagatrice  industre 
Di  ciò  ch'esiste,  e  sol  del  vero  amica, 
Filosofia,  che  V  universo  intero, 
E  ia  natura,  e  gli  elementi,  e  gli  astri, 
E  spirti,  e  corpi  esamini  e  conosci, 
E  fai  tuo  regno  e  tuo  teatro  il  vario 
Scibi/e  immenso,  e  qual  potrebbe  umana 
Mente  finita  i  spaziosi  campi, 
In  cui  ti  aggiii  diramata,  tutti 
Scorrer  non  dico  già,  ma  neppur  solo 
Confusamente  misurar  col  guardo/ 
Qui  sol  si  può:  ne' penetrali  tuoi 
Qui  s'entra  a  caso,  e  ignorisi  parlando 
D'  esser  ne'  tuoi  confini  ;  a  tutti  lice 
Propor  senza  saperli,  e  scioglier  gravi 
Dubbj  profondi:  in  pochi  detti  e  franchi 
Ogni  argomento  si  agita  e  dee, de 
Nulla  esitando,  e  su  questioni  incerte, 
Fatica  imneensa  di  Scrittor  sublimi 
Qua  sembrali  quas:  di  scherzar.  Tu  stessa. 
Algebra,  invan  di   lettere  e  di  cifre 
Vesti   i  calcoli  tuoi  ;  qui  ciascun  osa 
Chiamarti  a  nome  sconosciuta,  e  i  primi 
Termini  non  intesi ,  e  uditi  a  caso 
Da  dotto  labbro,  le  non  sempre  assai 
IVle.Tori  lingue  balbettando  vanno. 
E  indarno  tu,  misteriosa  e  cauta, 
Di  mille  orecchie,  e  di  mille  occhi  armata, 
Politica,  t'ascondi,  .e  auasi' Aracne     i 

D 
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Ne' tuoi  rinch'usì  gabinetti  ordisci, 

E  della  tela  del  governo  ai  regni 

Stendi,  e  dirami  le  scerete  fila. 

Qui  sei  tradita;  i  tuoi  dsegni   ascosi 

S'aprono  qui,  qui  dei  Monarchi  sono 

Manifesti  i  pens'er,  qui  delle  Corti 

Si  librano  i  destiti,  s'intiman  guerre, 

Si  conciliano  paci  ,  e  nuove  leghe 

Si  «tringono,  e  disciolgono,  e  progetti 

Si  formano  e  s. stemi  ,  e  poiché  molto 

Qua  e  là  vagaron  l'erudite  menti, 

Coi   lumi  di  domestica  famiglia 

D'Furopa  i   regni  esaminando,  alfine 

V'ha     chi  do  randa,  se  lontana  assai 

Sia  l'Africa  alla  Spagna,  e  se  maggiore 

Londra  ,  o  Pekin:  chi  dubita,  chi  crede 

Chi  ..frVrma  o  nega,  la  diffidi  Ite 

Pende  dubbiosa,  e  nel  lunario  gli  anni 

Cercansì  allor  degli  Europei  Sovrani  . 

Ne  già  si  teme  il  veleggiar  per  l'alto 

Teologico  mar,  e  arditamente 

Sentenziando  i  coraggiosi  detti 

Senza  sosp-tro  alcun  spruzzar  di  amene 

Innocenti  eresie,  che  il  gentil  sesso 

Accoglie  poi  devotamente,  e  bee  . 

Qui  di  morale  oracolo  deciso, 

Chi  less^  già  la  gallica  Pulcella, 

O  l'italico  Adon,  dà  norma,  e  insegna 

Ciò,  eh' è  colpa,  o  virrò.  Ma  óel  commercio 

Che  non  udrai?  Qui  del  commercio  sono 

Tutti  fautori,  e  comorensor  sublimi, 

E  sanno  dir  d'ogni  mercato  o  fiera 

Del  Territorio  il  dì  prefisso,  e  il  nome. 

Né  già  su  l'arti  liberali  fieno 

Muti  i  discorsi.  Oh  miseri  i  poeti 

Di  cu?  qualche  lavor  leggiadro  e  nuovo 

Rio  destin  qua  conduce.  Ognun  l'afferà 

£  sovra  il  letto  di  Procuste  i  molli 
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Teneri  versi  ,  disperatati  aita, 

Son  costretti  a  giacer.  Storpiati  e  guasti, 

Di  senso  e  d'armonia  spogliati  e  ignudi, 

Quasi  in  prosa  cangiati,  in  bocca  loro 

Gemono  in  suono  discordante  e  rotto. 

E  delia  storia  gli  eruditi  saggi 

Gome  udendo  potrai  frenar  le  risa  ? 

Mischian  favole  al  vero,  e  i  domi,  e  ì  fatti, 

E  1'  epoche  confondono  ,  e  i  paesi 

D'un  polo  all'altro*,  Tiro  nell'Egitto , 

Menfi  nell'Asia  ,  e  con  felice  cambio 

Prasitele  pittor,  scultore  Apelle, 

Xenofonte  fan  Re,  storico  Ciro. 

L'uom  saggio  tace,  ed  or  ne  soffre,  or  ride. 

Così  di  tutto  si  ragiona  ,  e  tutto 

Si  discute  egualmente,  e  di  poche  ore 

Nel  breve  giro  con  mirabil  fretta 

Entro  al  garruio  campo  in  un  confuso 

Fascio  indigesto  passano  a  rassegna 

Mille  argom&nti  di  novelle,  e  mode, 

D'arti,  e  scienze;  e  qua!  si  accenna  solo  t 

Quai  si  storpia,  e  si  lacera;  su  tutto 

Passeggian  lievi ,  e  tutto  in  un  momento 

Si  esaurisce  sfiorando,  e  nuova  ognora 

Sorge  paniera  variata  e  strana. 

Che  se  fra  mille  puerili  e  insulsi 

Urtano  a  caso  in  dilicato  tema, 

Dotto,  o  ingegnoso,  che  di  nuovo  libro, 

Uscito  appena,  e  non  ben  visto  ancora, 

Nel  titolo  si  lesse,  oh  qual  non  odi 

Tempesta  allor  di  mostruosi   errori! 

Che  quasi  stuol  tumultuante  e  armato 

D'orbi  a  contesa,  ognun  vuol  dirne,   ognuno 

Il  suo  colpo  avventura  ,  e  tutti  a  vuoto 

Battono  l'aria  e  van  dal  ver  lontani. 

Simil  vid'io  nelle  feudali  Ville 

L'annuo  festivo  giorno  ameno  gioco 

Di  rustico  Drappel ,  da  speme  tratro 


)(  ^  X 

£>i  piccio!  premio ,  a  Cavalieri  e  Dame 
Spettacolo  di  riso.  In  ampio  prato 
A  tesa  fune  penduto  s'inalzi 
Vaso  dj  creta,  ai  ciechi  colpi  esposto 
Di  fortunata  mano  ,  e  pien  di  poche 
Vili  monete,  meritato  prezzo 
Del  vincitor.  La  dubbia  sorte  e  il  casq 
Decidon  soli  di  chi  primo  debba 
Il  cimento  tentar,  e  a  chi  dall'i: rna 
Sorti  primiero,  con  riparo   doppio 
Bendansi  gli  occhi,  e  si  armano  le  mani 
Di  lungo  palo*  e  pria  tre  volte  o  quattro 
Volgesì  in  giro  ,  dal  notato  punto 
La  raccolca  a  distrai"  memore  idea, 
Poi  solo  in  mezzo  si  abbandona.  Ei  prima 
Fermasi  alquanto,  e  co!  pensier  misura 
E  lo  spacio,-e  la  meta;  indi  con  lunghi 
Passi  sospesi  a  poco  a  poco  avanza 
Lento  e  dubbioso:  dal  diritto  calle 
O/  torce  obliquo,  or  si  corregge,  e  posa. 
E  rip  glia  di  nuovo;  e  poiché  presso 
Credasi  alfine  al  medicato  seguo  , 
Siesta  improvviso ^  e  si  consiglia  alquanto, 
JE  studia  \\   loco.  Alfio  Je  braccia  alzando 
Lui/^he  e  distese,  ad  ambe,  man  con  forza. 
Scarica  il  colpo,  e  di  percossa  orrenda 
ì$it;e  il  suolo  innocente.  AI  vuoto  suono, 
Al  comun  grido  ,  che  col  riso  interno 
S'alza  echeggiando j  ei  da  se  lungi  a  terra 
Scaglia   l'inutii  arma,  e  gir.  dagli  occhi 
Si  trae  la  benda  impaziente:  il  guardo 
Poi  gira  intorno,  e  stupido  rimira 
Con  bocca  aperta  dietro  se  pendente 
L'immc.bil   vaso,  che  da  un'  altra  mane. 
Aspetta  intatto  la  seconda  prova. 
(Queste  le  gare  son  dei  colti  ingegni  , 
Questi  i  dialoghi  ameni.  Or  chi  le  guerre 
Potria  ridir,  e  i  mascherati  affetti 
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D'egli  animi  rivali?  In  questo  Tempio 
s'erge  a  nume  ciascuno,  e  ai  voti  aspira  2 
Ed  al  pubblico'  culto.  Altri,  che  scarso 
È  di  pregi  miglior,  vanta  i  natali 
Con  fasto  signori!  ;  altri  che  gli  avi 
Ha  illustri  men,  degli  alberi  deride 
Lo  steril  fumo  ,  e  del  mo't' or  fa  pompa,  y 
Ond'è  ricco  Signor.  Quflla,  che  scorge 
Gon  secreto  dispetto  assai  più   beila 
Di  se  la  sua  rivai,  pomposa  ostenta 
Le  ricche  gemme,  e  i  preziosi  arredi, 
Quasi  insultando  .;  e  questa, 

Oli  natura  e  destiti  furono  avari 
Di  ricchezza  e  beltà,  sprezza  sdegno  i 
L'un  dono  e  V  altro,  e  freddi  elogi  intante 
Ripetendo  sol  va  di  colto  irgegno, 
E  di  vivace  b  io:  scarso  compenso, 
Di  cai  superba  è  sì,  ma  non  contenta; 
Quindi  f  sarcasmi,  ed  i  motteggi  amari , 
É  il  sardonico  riso,  e  il  guardar  bieco  £ 
E  il  bisso  susurrar,  quindi   i   cementi 
Equivoci,  maligm  ,  e  i  freddi   inchini  , 
E  gli  affettati  ufficj,  è  r  sì  frequenti 
Setto  volto  civile  od)  secreti . 
Degli  amor  che  dirò?  secreta  sede 
Amari  gli  amori,  e  in  pubblico  teatro 
Mai  tranquilli  non  san  \  ma  pur  non  giunga 
Donna  qui  mai,  che  al  suo  fedele  amico 
Ag^irgata  non  sia.  Comune  insegna 
Del  Nume  Idal'o,   fa   s*ira  foce  ostenta 
Ohoì  C-)rp:a  che  \ien,  ma  in  ogni  face 

inde  il  foco  ìtìe'gud  .  Mofte  già  freJJeV 
E  da!   lungo  asitarsi  ornai  consunta, 
Nel  .languido  splendor  mostrano  appena 
Poche  scintille  dell'incendio  antico, 
Cui,  ventilando  su  gii  avanzi,  a  stento 
Serbano  in  vita  ancor  l'uso  e  l'impegno'. 
Altre  perchè  recenti  ard"n  pifi  vive, 
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Ma  l'inquieto  lume  offusca  e  tinge 
Di  maligno  color  gslosa  cura. 
Mra  Dorante,  che  accompagna  appena 
La  sua  grave  metà ,  poi  dal  suo  fianco 
Scostasi  tosto,  e  una  miglior  ne  cerca, 
O  una  più  nuova  almen,  cha  altri  pur  sola 
Annnjato  lasciò,  siccome  infermo, 
.   Che  muta  fianco  a  mendicar  ristoro. 
Mira  colà  del  sospettoso  Alcandro 
Gli  occhi  accesi  e  inquieti  j  i  guardi,  i  detti 
Della  sua  Ninfa  ognor  comenta  e  a  un  riso, 
Ch'ella  volga  ad  altrui,  palpita  e  freme, 
Morde  le  labbra,  impallidisce,  e  lunga 
Nel!*   agitato  cor  materia  aduna 
Di  privati  fra  lor  lamenti  e  risse. 
Mira  le  gare  femminili,  osserva 
Su  i  volti  Jor  la  irai  celata  invidia, 
E  l'emule  arti  ,  e  le  vicende  alterne 
Delle  lor  pugne.  Fillide  s'app'aude 
Su  la  vinta  Nerina,  a  cui  l'ambito, 
Il  sospirato  dalle  Ninfe  Euriso 
Co'  suoi  vezzi  rapì.  Gode  e  fa  pompa 
Di  sua  vittòria»  e  alla  rivai  gelosa 
Con  lento  i esulta  schernitor  sogghigno. 
Breve  trionfo?  A  vendicar  Nerina 
Ecco  stella  maggior,  dei  cuori  amanti 
L'arbitra  Cipri.  In  faccia  a  lei  n  turba 3 
E  impallidisce  su  la  sua  rapina 
La  vincitrice  superata,  a  cui 
La  mal  sicura ,  e  non  goduta  ancora 
Preda  s'invola,  contrastata  invano  e 
Né  Glori  stessa  delle  sue  conquiste 
Fia  però  lieta  appien  :  cerca  da  mille 
Non  cerchi  adorator,  quell' un  le  manca  , 
Cui  sol  vorrebbe,  e  che  da  lei  fuggendo 
Dietro  sospira  a  una  beltà  tiranna, 
Che  lui  non  cura,  non  curata  anch' ella 
Da  Giovin  cwdo,  che  un'ingrata  adora: 
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"Mìsero  cerchio  di  non  mutui  amori  ! 
Ma  g-à  la  notte  del  suo  cheto  giro 
La  mera  segna,  un  non  so  che  diffonde, 
Che  gfj  occhi  a?gra>'a,  e  -'n'iti  gli  spirti  e  i  sensi 
Intorpidisce  e   talenta;  i  dntti  suoi 
Moifeo  ripete,  e  con  la  molle  verga 
Or  questo  or  quello  lievemente    rocca, 
E  da  quel  toccò  inimpHibil  ^egue 
Scherzo  gentil.  Tu,  pn  de  Erasto,  il  primo 
Fosti  che  in  arco  spacioso  aprsti 
Le  tue  labbra  s<nore:  il  noto  segno 
Non  fuggì  inosservato;  emula  gara 
Di  mano  in  mano  lo  propaga  e  aìdoppia. 
Qual  se  al  gambo  talor  d'arida  canna 
Foco  s'   apprende,  su  i  fogliosi  n ^i 
Fino  all'estremi  cima  in  un  momento 
Lieve  serpeggia  la  scorr.^vol  fiamma  ; 
Ta  e  all'esempio  tuo  diffuso  in  giro 
Di  bocca  in  bocca  per  la  lunga  fila 
Tacito  vija  un  languido  sbidglio, 
Che  noia  e  sonno  universale  accusa. 
Altri  chede  dell'ora,  altri  oziando 
L'orologio  consulta  ,  e  coi   vicini 
Confrontando  il  registra.  Esauste  e  vuote 
Han  del  garrir  le  fonti:  e  g:à  più  rare 
E  più  dimesse  suonano  h    voci 
Tarde  e  interrotte,  e  de!  silenzio  sono 
Gl'intervalli  più  'unghi .    Ufin  pur  s'ode 
Per  le  sassole  tacturne  vie 
Dei  lungamente  d<-s  at    cocchi 
Il  sordo  pria  ro nor^ggiar  lontano, 
Che  a  poco  a  poco  s'avvicina,  e  cresce 
Gradatamente;  ed  alla  soglia   innanzi, 
O  pur  nell'  afrio  volgono  gli  aunghi , 
E  arrestano  i  destrier.  Le  orecchie  allor* 
Ten-lons!  ,  e  gli  occhi  disi  osi ,  e  ognuno 
Il  proprio  nome  impaziente  spera 
Dal  Servo  annunciator:  poiché  più  volte 

D      4 
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Sparirlo  invano,  alfin  di  tutti  arriva 
Il  bramato  momento  e  Ecco  già  in  piedi 
Balzano  lieti,  e  a  subito  congedo 
Si  atteggian  destri ,  alh  fede!  memoria 
Chiamando  intanto  il   formulario  usato  , 
Che  suol  dirsi  al  partir.   Alie  lor  Dame 
Porgoa  la  destra  i  Cavalier  compagni  ; 
Tutti  sortono  alfin;  col  sacro  patto 
■Di  tornar  pronti  la  ventura  sera 
All'ora  istessa  quelle  istesse  cose 
A  ripetere  e  ulir,  e  con  la  speme 
Sempre  delusa  di  godervi  un'ora 
Di  piacer  vero,  e  poi  partir  di  nuovo 
Non  di  se  stessi,  e  non  d'altrui  contendi 
Così  il  congresso  si  disciog'ie,  e  vuote 
Restano  in  preJa  di  silenzio  oscuro 
Le  pria  loquaci  Sale,  albergo  e  nido   . 
Di   mille  opposti ,  inesplicabil  misro 
Di  noja ,  e  di  piacer  ,  di  ragion  folle, 
D'odi  e  d'amor  ,  teatro  aperto  e  scuola; 
Dove  pur  sempre  si  ragioni,  e  tace, 
Né  a  tacer  mai  ,  né  a  ragionar  s' impara, 
Oh  d'error  piene,  e  dagli  error  punire 
Cieche  menti  degli  uomini  ,  che  in  cerca 
Dri  piacer  sempre  r  o  ignorano  sovente 
Dov'ei  si  asconde  ,  o  se  fra  Jor  si  mostra, 
Ne  viciano  il   più  dolce,  e  in  mezzo  al  riso 
N"jansij  e  L'arte  di  goder  non  sanno/ 
Questi  son  dunque  i  si   vintati   alberghi 
Del'e  adunanze  incantataci  ,  sono 
Q'-esti  i  recinti,  che  da  lungi  mira 
L'escluso  vo'go  invidiando 3  e  dove 
Credulo  pensa  soggiornar  la   gioja  ~> 
Ah  sortiamone,   Amico;  e  non  pur  questo 
Noioso  a'sil,  ma   le  assordanti   mura 
Meco  abbandona  de'ia  chiusa  ,  e  sempre 
Importuna  Città,  reca  soltanto 
Di  fattiz;  piacer,  che  ingembran  l'alma, 
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Non  Ì*a«pi|jno  mai;  grave  t}!  snill* 
Legami  e  nfbcj,  di  doveri  e  di  u;i, 
Edi   visite  alterne,  in  c^i  c*ngiaaio 
Rinnovasi  fa  tioja ,  e  tutta  a  stento 
Eir.piesi  i!  vuoto  dì  d'ozio  operoso. 
rSalv& ,  o  caro  agli  Dei,  soggiorno  amico,. 
Salve,  e  Villa  beata,-  e  \oi  secrete 
Opache  valli,  e  colli  aprici,  e  fresche 
Linpide  fonti  ,  ombrosi  boschi ,  e  colte 
Pianure  immense ,  -ali?-  cui  vista,  il  cupo 
Spirito  si  ravviva,  e  dei  par  quasi 
Con  l'orizzonte  si  dilata  e  scende. 
O  ti,  signor,  cui  l'alto  grado  o  l'uso 
Nei  Gabinetti,  e  nelle  chiuse  stanze 
Etfrrano  il  soggiorno,  onde  la  vita 
Schiaro  traggi  e  sepolto,  e  il  dolce  ignori 
Della,  campestre  libertà,  per  poco 
Esci  a' l'aperto  Cielo,  esci  e-  respirar 
L'aer  'ibero  e  puro,  e  gli  occhi  allegra 
A>I' incognito  sòl,  che  qui  scoperto 
Signoreggia  dal  Ciel ,  mentre  i  suoi  ragg.v 
Spunta  m  v  tetti  cittadini;  e  obliquo 
.Penetra  a  stento  e  non  visibil    quasi 
Nei  tortuosi  vincoli  ristretti, 
Ove  l'aria  di  gravi  atomi  pregna 
Non  ventilata  sì  corrompe  e  stagna. 
Mira.. ..Ita  che  vegg'io?  Sorfv.o  opperà'. 
Ai  popolosi  muri  il  pie  pentito 
A  volger  pensi,  e  non  gustata  ancora 
Già  la  Vil!:>  t" incresce.  In  mezzo  ?.  lei 
Attonito  t  aggiri,  e  fa  natura, 
Che  neìl'opeie  sue  ragiona  a!  saggio, 
Entro  te  tice  e  negli  aperti  campi 
Non.  altro  mo;tra  al  tuo  pensier  smatritf» 
Che  muta  solitudine  e  nójosa. 
Ah  scuotiti  una  volta  ,  e  solo  e  fungi 
Dai  loquaci  rotnor  m«dita,  e  impara 
Ad  esistere  in  te:  l'anima  avvezza. 
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A!  bisogno  servì! ,  che  altri  fa  «gravi 

Dalla  fatica  del  pensar,  ritogli 

All'inerzia  per  poco,  il  denso  velo 

Osa  squarciar,  che  questo  a  te  ricopre 

Meravig  ioso  naturai  tea  ro  . 

Del  Ciel  contemc'a  e  della  terra  i  ricchi 

Natii  tesori.  E  q^ai  non  offre  e  quanti 

Grato  aila  man  cu  trice  il  suol  fecondo 

Curiosi  spettacoli  non  vani 

Neil' ubertoso  ripiodur  dei  frutti, 

Onde  natura  rei  costante  giro 

Delle  varie  stagion  s'innova  e  cangia, 

E  con  annuo  alternar  more,  e  rinasce/ 

Qui  della  biooU  Cerere  h  sparso 

Chiudo  seme  vr  'rai  nei  solchi  aperti 

A  poco  a  poco  svilupparsi,  e  folte 

Spuntar  P erbose  ci^e,  e  -tender  verde 

Tapeto  immenso,  indi   assodarsi  in  lurga 

Nodosa  gambo,  e  per  canal  secreto 

Alimentarsi  la  feconda  sj  ita 

Del  latteo  chilo,  c^e  in  à-  tinte  buccie 

Poscia  granendo  di   pu^grn-i  ariste 

S'arma  difeso  dai  rapaci  rostri  , 

E  biondeggiante  a  lungo  so!   matura. 

Qui  germogliar  le  pampinose  viri, 

Dono  amico  di  Bacco,  e  ai  mariti  olmi 

Abbarbicarsi  con  tenaci  amplessi , 

E  dJ  ceppo  vedrai  l'umor  soave 

Salir  filtrato,  ed   in  foglioso   i  gombro 

Lussureggiar  diffuso,  ind.   più  puro 

Nei  diramati  lagr  mosi  tralci 

Delineare  i  grappoli  nascenti, 

Poi  tond'eggiame  i  rubicondi  grani 

Pregni  del  buon  liquor,  ond' ebbro  Apollo 

La  insipid'onda  d* Ippocrene  obolia. 

Qui  delle  varie  numerose  piarte, 

Degli  odorosi  fior,  delle  utili  erbe 

Con  occhio  filosofico ,  col  breve 
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Anatomico  Stìl  potrai  sagace 

Tutti  espiare  i  più  secreti  arcani, 

L'ord:tura  dissimile,  l'occulta 

Non  fallace  yirtù,  l'indole,  i  nomi} 

"E  poltre  spingi  curioso  il  guardo, 

I!  sesso  ancora,  e  i  maritali  amori. 

Né  già  solo  sarai.  Volgiti  e  mira, 

Qual  vola  intorno  a  te,  guizza,  e  serpeggia 

Numero  di  viventi,  onde  son  l'acque, 

Ond'è  la  terra  popolata,  e  il  cielo. 

Non  a  te  scirsi  di  piacer  saranno 

Se  conversi  con  lor ,  siccome  un  tempo 

Al  frgio  piacque  favoloso  Esopo, 

Che  col  linguaggio,  e  col  nato  costume 

Del  fido  can  ,  dell'innocente  agnello, 

Del  lupo  ingordo,  e  dell'astuta  volpe 

Le  umane  menti  umiliando  istnsse. 

La  diye"sa  in  ognun  ,  costante  in  tutti 

Indol  ne  ammira,  e  il  naturale  istinto, 

Sicura  sempre  e  non  mutabil  guida, 

Che  i  lumi  in  Jor  della  ragion  compensa 

E  snesso  vince .  Dei  piumati  augelli , 

Pinti  a  vario  color,  odi  il  Festivo 

Indccil  canto,  e  nei  costrutti  nidi 

L'annua  rimira  inimitabil'opra 

Degli  artefici  rostri.  Osserva  il  cauto 

Antiveder  delle  formiche  erranti 

Per  l'inverno  vicino,  e  dell' industre 

Ingegnosa  repubblica  dell'api 

Il  governo,  e  i  lavori.  O  se  ami  in  vece 

Scena  natia,  cui  mal  fingendo  adombra 

Su  fredde  tele  imitator  Donneilo, 

Lungo  la  sfonda  di  quel  picciol  rio, 

A  cui  gli  acquosi  salici  fann' ombra, 

E  di  cui  l'onda  in  tortuosi  giri 

Mormora  infranta  su  i  minuti  sasssi , 

Ond'è  limpido  il  fondo,  arresta  il  passo, 

O  il  fianco  adagia  sul  fiorito  letto, 
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E  lo  pascenti  intorno  a  te  rimira 
Lann-ré  greggie,  che  sbrucando  iievi 
L'erbe  nascenci ,  ad  ora  ad  ora  il  muso 
Alzano  ai  suon  della  silvestre  avéna  , 
Cui  rispcridon  belando;  indi  fo  sguardi 
Sospingi ,  e  mira  le  montane  capre 
Su  l'erte  balze  deila  rupe  opposta 
Arrampicarsi,  e  odila  cima  pendere' 
Su  la  valle  soggetta,  ove  sdj&jatj 
Stan  ruminando  i  numerosi  armenti, 

0  sparsi  intorno  erran  mugginando ,  me;:  fi 
L*  innamorata  immobile  Giovenca 
[Dimentica  dei  pascoli  rimira 

1  sanguinosi  assai  ci  dei  rivali 
Tori  gelosi»  che  soffrir  no::  sanno 
Di  talamo  co'mun  divisi  amori. 

tiè  fi  a  ,   che  il   pie  talora  entro  le  soglie 
Sdégni  inoltrar  dell'umili  capanne, 
Il  colto  orecchio  ai  se  (Rioni  rezzi  usardV 
di  rustica  famiglia.  Ivi  non  fredde, 
O  studiate  accoglienze  ,  onde  col  riso 
Si  maschera  la  noj'a  ,  ivi  non  finto 
O  scaltro  amor,  non  cortesie  mendaci', 
Non  insultante  orgoglio;  ma  sinceri 
Sotto  ruvida  scorza  ingenui  sensi, 
E  semplici  costumi,  e  non  istrutto 
Dall'arte  a  simular  sembiante  aperto, 
É  ospitai  core  in  povera  fortuna. 
Là  t'assidi  per  poco,  e  dolce  io  vista- 
ÀnitDa  in  loro  il  timido  rispètto, 
E  l'indole  inesperta.  Allor  vedrai 
Giovane,  e  appena  all'imeneo  maturai 
La  Vergognosa  Foiose  tea  il  canto 
Te  presente  sospendere ,  e  modesta 
Le  native  avvivar  purpuree  rose, 
Che  su  le  brune  rotondette  gote 
Non  irte  no,  ma  ssnità  diffuse; 
E  i  fratelli  minori-,  s  cui  sui  volta 
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Rije  lieta  innocenza,  a  fartr  ornagli 
Dalla  madre  chiamati,  a  te  d'intorno 
Formar  corona,   indi   festosi  incontro 
Correre  al  padre,  che  ripoma  stanco 
Da:  rustici  lavori,  e  il  lento  passo 
Degli  aggiogati  buoi  stimo'a  e  segue. 
O'n  quale  in  lui  non  da  mollezza  o  vizio 
Affrettata  giammai  vigor  conserva 
L'età  senile,  e  veneranda  spira 
Dal  bianco  crfn,  cui  riverente  scopre 
Innanzi  a  te/  Come  godrai  ,  se  i   puri 
i\on  finti  ma:  religiosi  sensi 
.Spirati  ai  figli,  o  se   n'udrai  le   spesse 
Proverbiali  sentenze,  e  la  hatìva 
Rozza  eloquenza,  o  degli  andati  tempi 
1  memori  racconti,  onJ'egli  inganna 
La  fame   infamo,  a  cui   la  fida  rnfogfie 
La  parca  mensa  a  ministrar  s' affretta  > 
Da  d'giun  lungo,  e  dal  favor  condita. 
)$on  a  questi  però  rustici  oggetti 
La  tua  campestre  società  re-rr: 
Pasco  men   rozzo,  e  al  tuo  pensar  conforme^ 
A  te  prerari,  ove  all'albergo  torni, 
D'ospiti  Amici  geivs!  corona, 
Scarsi  il   riamerò  sia,  ma  sce'to  e  colto., 
Tal  che  dei  genj ,  e  degli  svjlv\  loro 
La  non  discorde  varietà  feconda 
Nei  lieti  vicendevoli  disborsi 
Un  utile  piacer  diffonda  e  nutra. 
Lungi   l'ingordo  parasito  ,  e  il  freddo 
Pedante  adu'ator  ,  lungi  lo  sciocco 
Sempre  ioquice,  e  il  mutolo  staggio. 
Abbi  con  te  chi  delia  storia  istrutta 
Ricordar  sappia   i   memorandi  evènti, 
E  l'epoche,  e  le  guerre,  e  le  vicende 
Degl'instabili  Regni;  abbine  alcuno, 
Che  lungo  tempo  p'^regrin  Sagace 
pi  straniere  contrade  a  te  racconti 


X  6*  X 

Gli  usi  e  ì  costumi,  e  le  città  dipinga 
Dei  popoli  diversi,  altri  d'Urania 
Celaste  alunno  dell5 erranti  stelle 
Segni  il  cammino  3  e  le  cagion  disveli 
Degli  aere;  portenti;  onde  le  nubi, 
Onde  il  tuono,  e  la  pioggia,  e  di  qua!  foco 
Accendasi  il  balen  ;  perchè  sì  lenti 
1  caldi  soli  estivi ,  e  qua!  ritardo 
Le  fredde  noeti  dell'inverno  allunghi. 
Ma  non  manchi  giammai  crinito  Jopa, 
Che  a  vario  suon  le  armoniose  corde 
Della  cetra  poetica  temprando, 
Di  pittoresche  immagini  ,  e  di  affetti 
Pasca  l'alma  commossa,  e  dolce  incanti 
L'avido  orecchio  di  febeo  concento*. 
Né  creder  già  ,  che  dal  Liceo  facondo 
Senocrate  severo  il  gentil  sesso 
Voglia  escluso  però;  che  sempre  serio 
Languirebbe  il  piacer,  e  freddo  e  grave 
Tal  ti  parrebbe  il  conversevol  cerchio, 
Qual  d'oro  anello  senza  gemme,  o  quale 
Privo  il  prato  di  fior,  di  stalle  il  cielo. 
Lieto  cosi  fra  l'amichevol  turba 
L'ore  dividi  delle  amene  sere; 
E  n'abbian  parte  gli  eruditi  detti, 
E  parte  ancora  al  genial  ne  dona 
Breve  commercio  di  pkcevol  gioco» 
Cui  mutua  gioja,  e  scarsa  speme  avvivi, 
Ma  sete  d'oro  non  corrompa^  o  il  renda 
Torbido,  e  taciturno,  e  tal  che  dopo 
AI  vinto  insieme,  e  al  vincitore  incresca. 
E  poiché  assai  della  vegliata  notte 
Sarà  trascorso ,  e  dolce  invito  al  sonno 
Farà  del  giorno  la  stanchezza,  allora 
Nel  silenzio  pacifico  e  quieto 
Godi,  e  prolunga  alla  nascente  aurora 
Non  interrotti  i  placidi  riposi, 
Che  a  turbar  non  verran  pungenti  cme. 
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Né  inquieti  fantasmi ,  o  il  sempre  desto 
Delle  cittarli  nbitator  rimorso. 
Oh  viver  dolce/  oh  poco  noto!  Ah  questo 
Dsliz;oso  e  libero  soggiorno 
A  me  Giove  concedi  !  e  chiusi  intanto 
Nei  carceri  dorati  3  e  i  lor  legami 
Sempre  accusando,  né  rompendo  mai, 
Restano  i  cittadin  le  lunghe  notti 
E  i  giorni  eterni  ad  annojarsi  insieme. 


Fine (fai  Poemetto « 
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ANNOTAZIONI. 

(  i)  il  Sig.  tAhate  Bartolomeo  Lorenzi ,  Toc- 
la  celebre  e  dei  primi  d' Italia  ,  non  inferiore 
uà  alcuno  scrivendo ,  e  improvvisando  poi  mag- 
giore ancor  di  se  stesso, 

(2)  Se  la  nobiltà  C'esce  certo  non  picchi  lu- 
slro  alla  coltura  dell"  animo  3  e  alla  virtù  }  non 
pio  negarsi  altresì  5  che  ignuda  di  questi  pregi 
non  riesca  spesso  ridicola  nelle  orgogliose  sue  Pre- 
tensioni. 

($)  Esempj  frequenti  assai  nelle  Lor.ne ,  che 
sono  spesso  del  gusto  di  Omero  ,  a  cui  piaceva» 
no  quelle  5  che  chiamava  egli  stesso  horrentes 
yencres , 

C^)  Tiacemi  di  Peter  rendere  questa  testi- 
moni aììza  alla  Religione.  Ts[ei  multipli  ci  libri 
eterodossi  degli  Scrittori  più  celebri  ,  molti  de* 
quali  0  si  copiano ,  0  si  fanno  eco }  non  ho  let- 
to finora  un  argomento  solo ,  che  giunga  a  met- 
termi 
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termi  un  dubbio .  Ter  tatto  una  fatale  seduzio- 
ne di  stile ,  un  artificioso  e  finissimo  abuso  di 
genio  }  e  dì  ingegno  ,  ed  una  intollerabile  os  ten- 
tazioni di  ragione  ,  onde  mascherare  ì  sofismi 
eterni  della  passione  e  dell'  acciec amento  .  Guan- 
to disprezzo  nei  moderni  spiriti  mi  frutterà  una 
siffatta  protesta  !  Buon  per  me  ,  che  l"  avrò  in 
conto  dì  applauso . 

(  ì)  Le  colte  Donne  e  ai  spirito  3  che  amano 
la  lettura  per  ornamento  e  piacere  ,  si  lagne- 
rebbero a  torto  di  me  ;  io  ne  conosco  ,  e  le  sti- 
mo :  se  poi  questo  ritratto  dispiace  a  quelle  , 
che  altro  nei  libri  non    cercano    che  un  frasario 

colo  ì  hanno  ragione;  io  parlo  appunto  di  lo- 
ro . 

(6)  Si  trascura  il  proprio  carattere ,  per  ri- 
copiar dei  talenti  ,  che  la  natura  non  accordò, 
che  giova  indosso  la  giubba  a" un  generoso  Leo- 
ne t  se  nel  pia  bello  spuntan  le  orecchie  a  tra- 
dirti ? 

(7)  Lodasi  la  natura  ,  e  si  critica  V  arte  ;  e 
pur  questa  si  studia  ,    e   si   maschera   quella  . 

E 
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Onde  una  tale  contradizione?  Fi  è  una  natii- 
ra  )  che  troppo  semplice  dispiacerebbe  ,  ed  avvi 
un  arte ,  che  troppo  raffinata  si  guasta .  il  solo 
buon  senso  ne  distingue  i  confini  ,  e  sa  giugne- 
re  alla  eleganza  sen%a  passare  ali"  affettazione . 
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POESIE    VARIE 

13     I 

CLEMENTE  BONDI 


SON  ETTO  PRIMO. 
la  Tace . 

X  ace  ,  dono  del  Ciel,  dove  o  in  qua!  core 
Fra  i  miseri  mortali  hai  tu  ricetto; 
Te  il  purpureo  Tiranno  in  aureo  tetto, 
Te  (ri  capanne  invan  cerca  il   Pastore, 

Te  Mole' oro  non  compra,  o  vano  onore, 
Troppo  vii  prezzo  di  sì  dolce  affetto: 
Fuggi  i  teatri;  e  senza  te  il  diletto 
O  divien  noja  ,  o  cangiasi  in  dolore. 

Né  in  frequentato  loco  ,  o  in  erma  parte. 
In  estranie  contrade  ,  o  al  suol  natio 
Alcun  ti  scopre  per  ingegno  od  arte  . 

E  in  qual  parte  sei  dunqne?  Ah  so  ben  dove: 
Tu  sei  con  l'innocenza  in  seno  a  Dio. 
Folle!  e  m'affanno  a  pur  cercarti  altrove. 
E     2 
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SONETTO  II, 

allegorìa 


S 


dolgono  allo  spirar  d'aura  seconda 
Due  navi  a  in  tempo  dalla  stessa  riva: 
L'una,  che  esperto  ha  il  buon  Nocchiere  ?  arriva. 
Con  fausto  augurio  a  fortunata  sponda: 

L'altra,  che  irato  il  Cìel,  nemica  ha  l'onda , 
Preda  di  rei  Corsar  divien  cattiva  , 
O  se  il  barbaro  stuol  fuggendo  schiva, 
Rompe  a  uno  scoglio,  o  per  tempesta  affonda, 

Mare"  è  l'umana  vita;  ed  all'infida, 
Incerta,  lunga,  irremeabil  via 
Ogni  uom  che  nasce  il  suo  naviglio  affida. 

Vario  è  il  destin.  Questo  felice,  e  ria 

Quel  sorte  incontra.  Ah  tu  signor,  tu  guidò 
Nel  cammin  dubbio  al  Giel  la  nave  mia, 
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SONETTO  III. 

V  amor  tìmido , 


,Lntro  il  mio  seno  un  di  fatto  pittore 
Amor  si  assise,  ed  il  pennello  strinse. 
E  del  tuo  volto  ,  o  Nice  mia  ,  s'accinse 
I  primi  tratti  a  linearmi  in  core  . 

Ma  rispettoso  un  naturai  timore 

Turbò  il  disegno,  e  il  dipintor  respiHse.' 
Amor  vi  si  ostinò,  di  nuovo  il  pinse  , 
E  compiè  l'opra,  e  ne  avvivò  '1  colore» 

Ma  tra  gli  affetti,  che  temprati  insieme 
Vi  stillo  dentro,  la  costanza  infuse, 
E  incauto  o  crudo  si  scordò  la  speme» 

Modestia  allora,  poiché  invan  si  oppose, 
Coprì  d'un  vel  l' immsc.itje  ,  e  la  chiuse. 
Ed  il  silenzio  alla  custodia  poi? . 
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SONETTO  IV. 

la  tìmida  dìchiaraziene, 

X   vini,  Nicej  che  il  dica?  Io  tei  direi; 
Mi  poi  ,  se  meco  ti  sdegnasti  mai, 
Ciedi  è  meglio ,  . .,  ma  che!  già  irata  sei  J 
Nice,  ah  no  psr  pietà,  tutto  saprai. 

-S?rpi,  J;rò  se  il   vuoi  ...  ma  giusti  Dei, 
Che  d  r!  se  tut*^,  o  Nice  mia,  già  sai  J 
Se  tacque  il  1-bbr^ ,  r.on  tei  disse  assai 
Furtivo  il  guardo,  eè  i  sospiri  miei? 

Punque  ...  Ah  n-> »  nor  partir,  perdono  imploro  °, 
Férma,  asco'ta,  saprai  quel,  che  mi  chiedi» 
Sappi  ...  Ah  dicasi  alfi:i.  Nice,  t'adoro. 

*V«  lice,  ah  che  diss' io!  Deh  non  t'offenda 
Si  g'usto  amor,  e  se  de!  tto  il  credi, 
punisci  il  reo,  ma  non  sperarne  etnenia» 
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SONETTO    V. 

iAlU  Ragione, 

X\ agiati  mi  dice:  Oh  misero  !  e  che  vuoi 
Sperar  dal  foco,  che  nutrendo  or  vai? 
To  le  rispondo;  E  tu  Ragion,  che  fai? 
Che  il  mio  mal  vedi,  e  risair.r  noi  puoi  . 

Lagnati  del  tuo  cor  su  i  mali  tuoi , 
Ragion  ripiglia  allor,  di  me  non  mai; 
Lagnati  di  te  stesso  e  de' tuoi  rai , 
Che  il  foco  han  desto  inestinguibil  poi . 

Ebben,  ma  del  mio  mal  se  reo  son  io, 
Perchè  co'  tuoi  rimproveri  mordaci 
Gravi  or  tu  senza  frutto  il  dolor  mio? 

Ragioa  ,  decidi  :  o  l' infiammato  seno  , 
Se  il  puoi  ,  risana,  o  se  noJ  puoi  ,  deh!  taci, 
Taci  Ragion,  non  tormentarmi  almeno. 
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SONETTO    vi 
La  Cagnoktta. 


1 


o  d'Amari]!!  in  faccia,  ella  se:ea 
Presso  la  Madre  vigile  e  gelosa   ; 
La  Cagnoletta  in  grembo  le  giacea, 
Dove  quasi  in  suo  nido  o  scherza ,  o  posa 

Gli  cechi  alla  Madre  pria  cauta  volgea  , 
Poi  torcendoli  in   me  lenta  e  pietosa  , 
M'ami?  col  guardo  domandar  parea , 
Col  labbro  no,  che  tanto  ancor  non  osa. 

Sì,  cogli  occhi  diss'io,  sa  cui  si  mosse 
L'alma  pronta  ad  uscir;  ella  si  tinse 
Di  rossore,  e  per  giubilo  si  scosse. 

Poi  tenendo  in  me  pur  le  luci  fise 

Baciò  Je  Cagnoletta,  al  sen  la  strìnse. 
Amor  maligno  sogguardala  e  rise. 
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SONETTO   Vrl. 

ìn  morte  del  Signor  Doti.  Francesco  Maria  Zanetti 
Filosofa  e  Tosta  chiarissimo . 


G 


odi  pur  Morte  che  superba  or  tanto 
Vai  del  tuo  furto,  e  nel  duol  nostro  esulta; 
Ma  poca  è  la  tua  spoglia,  e  affatto  inulta 
Non  fia  ia  tua  vittoria,  e  il  nostro  pianto. 

Mira  a  tuo  scorno  su  quel  marmo  intanto 
Quasi  in  trofeo  la  sua  memoria  sculta; 
Mira  gli  aurei  volumi ,  onde  al  tuo  vanto 
Il  Vivo  spirto  vincitore  insulta. 

OJi  che  dalla  tomba  taciturna, 

Sepolta  anch' ella,  ma  con  lui  non  morta, 
Par  che  mormori  ancor  la  cetra  eburua  ; 

E  la  Fama  rimira  in  pie  già  sorta, 
Che  il  nome  invola  dalla  gelid'urna, 
E  in  ogni  lido,  e  in  ogni  età  Io  porta. 
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SONETTO  Vili, 


E 


''Amore  un  lìouor.  Sotti/e,  e  Bere 
Nel  più  puro  dell'anima  sen  fugge 
L'odor  da  prima,  e  grande  sì  ma  breve 
Piacer  vi  sparge,  e  in  aura  poi  si  stringe» 

Poi  che  l'odor  svanì,  V  anima  beve 

Frci  più  ingorda,  e  tutto  il  mei  ne  sugge  4 
Che  poi  seda  nel  cor  torbido  e  greve, 
Ibeta  i  sensi,  e  le  midolle  adugge. 

Sazia  alfin  l'alma  in  se  ritorna,  a  sembra 
Ebbro,  che  i  spirti  in  copia  esausti,  senea 
La  noja  e  il  peso  della  stanche  membra  s 

FìIFe,  il  liquore  iusinf>hier  paventa, 
Scostalo  dal  tuo  labbro,  e  ti  rimembra, 
Che  dolce  è  il  ber,  ma  l'abbrieti  tormenta . 


X7SX 
SONETTO  IX. 

\A*noT  di  donila* 


orina  ,  che  bella  sia,  ma  che  non  mene» 
Vezzi  non  suoi  dall'artifizio  tolti, 
Che  abbia  docile  ingegno,  e  cor  che  senta 
Gii  atti  soavi  3  e  nobilmente  colti  j 

Che  a  sciegliere  in  amor  sia  giusta  e  lenta  3 
Sensi  serbando  all'onestà  rivolti, 
Poi  costante  e  fedel ,  di  un  sol  contenta, 
Sdegni  il  piacer  di  parer  bella  a  molti. 

Trova  ,  dissi  ad  Amor  ,  pietoso  Dio, 
Trovami  questa  Donna,  ovunque  l'hai, 
Perch'io  la  cerco,  ed  amar  voglio  anch'io. 

Rise  egli,  e  disse:  Ah  se  altra  amar  non  sai, 
Va  rinuncia  all'amor:  nel  regno  mio 
Una  tal  Donna  non  si  vide  mai. 
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Sonetto  x. 

La  Lontananza  . 


Oe     'cun  t'ha  il  Padre  ucciso  od  al  ttso  semf 
Micidiale  avventò  ferro  infedele, 
O  tinca  gii  orli  d'ingannevo!  mele 
Tazza  fi  porse  di  mortai  veleno; 

Contro  cui  d'  odio  e  d'  amarezza  pieno 
Cerchi  sfogar  l'interna  rabbia  e  il  fiele, 
Fra  i  tormenti  studiando  il  più  crudele. 
Che  di  lui  basti  a  vendicarti  appieno  ; 

Fa  che  dolce  d'  amor  fiamma  nel  petto 

L'arda,  e  per  poco,  un  giorno  solo,  un'  ora» 
Goda  felice  dell'amato  oggetto. 

Priv  !•  poi  del  ben,  che  il  fea  contento, 
Ma  l'amor  resti  e  la  memoria,  e  allora 
La  tua  vendetta  ti  farà  spavento  - 
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SONETTO   XI. 

La  Disperazhve  , 


peme,  affetto  crudel ,  lasciami  in  pace, 
No  non  ti  credo,  m'ingannasti  assai: 
Nelle  promesse  tue  sempre  fallace 
li  desir  desti,  e  noi  contenti  mai. 

Quand' io  m'accesi  all'amorosa  ficej 

Tu  pur  nascesti  in  quel   momento,  e  sai  a 
Con  quel  tuo  dolce  lusingar,  che  piace, 
Quante  cose  credei  >  quante  aspettai. 

Or  va  ,  sorti  dal  seno  ,  esca  fatale 

Di  questo  cor,  che  tuo  ludibrio  e  gioco 
D'amar  si  pente,  e  disamar  non  vale. 

Al'a  dispera2ion  cedi  -e  dà  loco: 
Ella  sveglia  ogni  brama,  e  co!  mortale 
Suo  gelo  estingua  un  infelice  foco. 
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SONETTO    XII, 

Il  Sospetto  i 


ì.  erchè,  Nice  gentil,  perchè  pur  tenti 
Al  cor  for  forza,  e  simulando  vai? 
Perchè  nel  'volto  e  nei  turbati  rai 
Fingi  a  stento  un  amor,  che  più  non  senti? 

Gli  atti  confusi ,  e  i  mendicati  accenti 
Ciò,  che  credi  celar,  scoprono  assai: 
Tutto  in  te^dice,  che  o  non  arser  mai  , 
O  son  gli  atfetti  del  tuo  cor  g:à  spenti. 

i\]a  dillo  almeno;  che  se  più  non  m'ami, 
Io  soffrirò  tacendo  il  mio  dolore, 
E,  oh  Dio!  mai  più  non  ti  vedrò,  se  ii  brami 

Sarà  di  questo  sol  paga  mia  fede, 

Che  tu  un  giorni  poi  dica:  Ah!  tanto  amore 
Forse  era  dtgno  di  miglior  mercede» 
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ONETTO    XIII. 

La  Memoria. 


O 


tu  Memoria,  che  1  passati  eventi 
Rapisci  ai  tempo,  e  dall'oblio  difendi, 
E  al  cupido  pensier  rinnovi  e  rendi 
Quante  un  tempo  provò  gioje,  o  tormenti, 

Deh!  tu  negli  anni  miei  primi,  e  recenti 
Con  sollecito  voi  ritorna  e  scendi, 
E  quei  che  incontrerai  trascegli  e  prendi 
Di  più  puro  piacer  pochi  momenti. 

Poi  tutti  insieme  al  mio  pensier  li  aduna, 
E  di  questo  ristora  estremo  ajuto 
L'alma  d'ogni  altro  ben  fatta  digiu»a. 

Onde  al  misero  cor ,  che  il  ben  perduto 
Non  ha  di  p'ù  goder  speranza  alcuna  , 
iresti  il  conforto  almen  di  aver  goduto. 
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SONETTO     XIV. 
La  vanita  dei  piaceri  umani . 


revi  lusinghe,  e  poi  sicuro  inganno, 
Di  cui  presto  ma  indarno  il  cor  sospira, 
Folla  di  brame  opposte,  in  ch'ei  si  aggira  j 
Ombra  di  vano  acquisto,  e  certo  danno; 

diletto,  che  il  seguace  affanno 
O  seco  porta,  o  dietro  se  rimira, 
Smanie  d'amor  geloso,  e  furie  d'ira, 
Senso  ribelle,  e  di  ragion  tiranno; 

N"ja  figlia  dell'ozio;  orror  di  morte, 
Cure,  veglie,  timor],  coottasto  riero 
Della  debol  virtù  col  vizio  forte; 

Inquieto  desio,  che  indarno  sprona 
À  ce;car  pace  il  torbido  pensiero: 
Questo  è  tutto  il  piacer,  che"  il  secoi  dona, 

SONETTO    XV, 

L'Impazienza, 


E 


Questo  il   'oco  pur,  questa  è  pur  ''ora, 
Che  a  rivederci  Nice  mia  prefisse: 
Io  vi   sarò,  tu  non  mancar,  mi  disse; 
Ogni  sillaba  sua  ricordo  ancora  . 

Crederò  dunque,  che  pergioco  allora 
Al  mio  credulo  amore  inganno  ord'sse? 
Invan   ìe  luci  ?d  iscoprirla  ho  fisse  , 
E  teso  ad  ogni  suon  i' orecchio  ognora* 

Numero  i  passi  :  e  ,  la  mia  fida  Nice_ 

Or  parte,  or  viene,  agli  avidi  miei  sguardi 
Ecco  già  spunta,  il  mìo  pensier  mi  dice. 

Ma  su^nan   l'ore  ancor!  Forse...  Ah  ben  mio, 
Eccola  almi...  Dove  finor?...  sì  tardi  ! .  • . 
Dirami...  Ah!  cb?  cr  non  so  più;  dove  son'io 

CAN- 
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CAKZOMI 

i; 

Mreve  viaggio  da  Mantova  sul  lago  di  Garda 

delle  L.L<  jl.jh   B..R.  gli  Arcidu&hi 

di  Milano , 


J\i 


lurette  amabili , 
Che  al  lago  opaco  t 

E  ai  colli   floridi 

Del  bel  Benaco 

L'estivo  giorno 

Temprate  intorno; 
Da  le  odorifere 

Spiagge  secrece 

A  questa  i  rapidi 

Vanni  volgete 

Ridente  e  vaga, 

Che  il  Mincio  allagai 
Già  presso  è  a  sorgere 

Per  nostro  male, 

Troppo  ahi/  sollecito, 

Il  sol  fatale , 

Che  toglie  a  noi 

Gli  augusti  Eroi. 
Ma  poiché  immobile 

È  il  reo  destino, 

Fausto  almen  rendasi 

Il  lor  cammino . 

Dunque  venite, 

Aure  gradite. 


F 


Non  certo  inutili 
Voi  qui  sarete , 
Voi  P  atre  nuvole 
Sgombrar  dorrete  s 
E  senza  velo 
Far  bei.>    ;  Cielo.' 
Ma  i  desìner  fervidi 
Col  pie  so- peso 
Già  par  che  aspettino 
Il  nolrl  peso  . . . 
Ahi.'  vanno,  e  appena 
S<.g">an  l'arena. 
Or  voi  seguiteli 
Aurette  amiche, 
Per  l'arse  e  callide 
Campagne  apriche, 
Di  quando  in  quando 
L'  ali  agitando. 
Ma  quale  or  apresi 
Leggiadra  srena 
D'acque  cerulee, 
Di  co'li  amena  ; 
Ah  questo  è  il  vago 
Ridente  lago . 
O  aurette  celeri, 
Or  precedete, 
E  i  colli  e  i  margini 
Tutti  scorrete, 
Da  piante  e  fiori 
Predando  odori . 
E  confondendoli 
Poi  tutti  uniti 
L'  aria  impregnatene 
E  i  vicin  liti, 
E  al  loro  arrivo 
J-.'odor  sia  viro. 
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Indi  stendetevi 
Sul  piano  ondoso , 
E  se  mai  torbido 
Fosse  o  spumoso, 
L' acque  agitate 
Presta  cai -nate . 

Sol  crespa  restine 
Alquanto  l'onda  , 
Di  Ninfa  simile 
A  chioma  bionda 
In  treccie  avvolta, 
O  all'aure  sciolta. 

Ecco  galleggiano 
Da  fune  str-tre, 
Sul  margo  instabili  , 
Cento  barcherre, 
Qu?st'2cque  chiare 
Prcute  a  solcare . 

Una  tnscelgasi 
Sp:imata  e  leve, 
Che  a  corso  placido 
Trasportar  deve 
La  Coppia  degna , 
Che  su  i  cor  regna. 

Ma  deh/  guardatevi, 
Aure  innocenti, 
Non  forse  uscissero 
Ce  'trarj  vtnti, 
Portanti  in  grembo 
Procella  o  nembo. 

E  non  destassero, 
Oirnè/  funesta 
Sul  Iago  subita, 
O  in  Ciel  tempesta. 
Oh  aurette  liete , 
Voi  non  sapete, 

F    a 
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Per  questa  limpida 
Laguna  e  schietta  , 
Su  questa  picciola 
Lieve  barchetta 
Qual  d'  alta  Reggia 
Speranza  ondeggia. 

Coppia  degnissima 
Di  Prenci  angusti, 
Per  virtù  celebri , 
Di  gloria  onusti 
Queste  vóstr'aeque 
Bear  si  piacque . 

Ma  non  qui  tesser? 
Corona  io  tento 
D'  ogni   lor  pregio  \ 
Lungo  argomento 
Di  virtù  rara 
Qual  nobil  gara  ! 

D'Este  e  dell'  Austria 
L'Aquile  unite 
Con  volo  altissimo 
Poggiano  ardite 
Di  giuria  al  tempio, 
Sublime. esempio  . 

Ma  che  /  lentissime 
Aure  incostanti, 
Ferme  ed  attonite 
Su  i  lor  sembianti , 
Le  penne  chete 
Più  non  movete? 

Su  via  scotetevi 

Dal  lungo  incanto  , 
Che  il  sole  altissimo 
Molesta  intanto 
Coi  raggi  adusti 
I  Prenci  augusti . 
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L'aere  agitabile 

Movete  pronta , 

Onde  alla  rosea 

Sudata  fronte 

Terger  le  ardenti 

Stille  cadenti . 
Voi  felicissime, 

A  cui  permesso 

Seguirli   stabili  , 

Mirarli  appresso  , 

E  i  loro  accenti 

Udir  presenti 
O  aurette  amabili  > 

Oh  !  se  mai  fia 

Che  ancor  di  Mantova 

Partir)  tra  via, 

L'ali  dorate 

Deh!  alior  fermate. 
Fermate,  e  tacite 

Ai  cari  detti  , 

Mentr   essi  partano , 

I  loro  aspetti 

Notate,  e  il  viso 

Se  apresi  al  riso. 
Poi'l  suon ,  che  in  circoli 

Ondeggia  a  volo  , 

Per  voi  diffondasi 

A  questo  suolo. 

Distinto  in  voci, 

Aure  veloci. 
Onde  a  noi  miseri, 

Per  lor  dolenti, 

Almeno  giungano 

Gli  estremi  accenti  j 

Conforto  solo- 
Dei  nostro  duolo. 
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ir. 

ut)  tto£  di  Capo* 


A, 


ukiJ  dolor  barbaro, 
E  a  nuocer  nato, 
Da  quale  inospito 
Lido  spietato, 
Da  quali  orrori 
Traesti  fuori! 

Tu  dentro  l'agili 
Fibre  sottili  , 
Madri  di  teneri 
Pensier  gentile, 
Insidioso 
Entrasti  ascoso. 

Né  più  da  i  fervidi 
Spiriti  e  presti 
Tocche  si  destano 
Le  idee  celesti 
Entro  'e  belle 
Mobili  celle. 

Poiché  se  tentano 
L'adito  usato, 
Te  crudo  incontrano 
Sul  varco  armato, 
E  indietro  erranti 
Vo'gon  tremanti. 

Sol  p*r  te  ,  mirala  , 
Entro  sua  stanza 
S  ede  ora  immobile, 
M  «ti  in  sembianza, 
Né  legger  puote 
Le  usate  note. 
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Ve.,  come  il  pallido 
Cadente  viso  , 
Quasi  da  vomere 
Giglio  reciso, 
Appoggia  stanco 
Sul   braccio  manco! 

E  gravi  e  languidi 
Abbassa  i  lumi^ 
Là,  dove  giacciono' 
Sparsi  i  volumi . 
E  le  in  disparte 
Nerette  carte. 

Fin  l'aurea  cetera, 
Sua  dolce  cura, 
Sen  pende  or  mutola 
In  parte  oscura: 
Febo  sei  mira, 
E  ne  sospira. 

Deh  se  a  te  cognita 
Pietà  fu  mai, 
Fuggi,  non  mancati 
Dovunque  andrai , 
Crudo  dolore  , 
Sede  migliore. 

Te  ai  tracj  aspettano , 
Te  ai  grechi  li  ii 
Nazioni  barbare, 
Popoli  infidi . 
Là,  se  tu  vuoi, 
Vanne  ,  che  il  puoi . 

Vanne,  che  io  giuroti, 
E  Febo  m'ode  , 
Che  un  inno  tessere 
Voglio  in  tua  lode, 
E  in  cento  canti 
Narrar  tuoi  vanti; 
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Tal  che  pur  abbiane 
Invidia  e  duolo 
Dei  morbi  squallidi 
L'immenso  stuolo, 
Solo  a  disprezzo 
E  a  ingiurie  avvezzo  . 

Ma  tu  se' immobile  , 
Dolor  crudele , 
Né  punto  movonti 
Le  mie  querele , 
Né  a  tanti  prieghi 
Ancor  ri  pieghi . 

Anzi ,  oimè,  l'agiti, 
E  stringi  tanto, 
Che  già  spremestine 
A  forza  il  pianto: 
E  tu  lo  vedi , 
Empio,  e  non  cedi  ? 

Ah  dolor  barbaro  , 
Crudo  dolore/ 
Che  in  odio  t'abbiano 
Tutti  e  in  orrore , 
Né  ovunque  andrai, 
Si  goda  mai. 

Ognuno  accolgati 
Con  bieca  fronte, 
Ognun  ti  carichi 
D'ingiurie  e  d'onte, 
O  a  nuocer  nato, 
Dolor  spietato. 

Vanne,  e  dell' Èrebo 
Ne  i  regni  tristi , 
Fra  il  pianto  e  i  gemiti, 
Là    d'onde  uscisti, 
Furia  d'averno , 
Scatti  in  eterno, 
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CONGRATULAZIONE 

etd  una  Dama  per  la  gua-rigìon  del  Marito , 


C 


essa  la  doglia  amara  , 
Tergi  le  lunghe  lagrime: 
Bella  salute  e  cara 
Già  gli  affannosi  e  torbidi 
Volse  in  sereni  dì. 

Essa  il  natio  vigore 
Tornò  allo  Sposo  amabile, 
E  di  vivo  colore 
Le  smorte  gaancie  e  pallide 
Pur  anco  rivestì. 

Ma  l'arti  no,  che  tanto 
Forse  per  se  non  valsero  : 
Donna,  il  gentil  tuo  pianto 
Fé  forza  al  cielo,  e  l'orrida 
Febbre  crude!  rugò. 

A*  veti  tuoi  placato 
Il  non  rnutabil  ordine 
Mutò  pietoso  il    Fato: 
Morte  sdegnosa  e  torbida 
Invan  ne  mormorò. 

Su  la  sua  preda  ornai 

Stendea  l'ingordo  artiglio, 
E  a'  tuoi  dolenti  rai 
Cagion  di  nuove  lagrime 
Ti  preparava  ancor . 
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Ma  ì  meditati  invano * 
Disegni  a  lei  fallirono, 
Che  disarmar  la  mano 
Da  ignota  foràa  ì  e  vincere 
Sentissi  il  duro  cor» 

Molle  di  pianto,  e  trista 
11  volto  e  gli  occhi  languidi 
Te  vide,  e  a  quella  vista 
Sopiti  in  sen  le  taquero 
E  sdegno  e  crudeltà. 

Ben  dal  soave  incanto 
Di  tue  pietose  lagrime 
Coprendosi  col  manto 
Tentò  là  faccia  torcere  »• 
Ma  pur  sentV  pietà. 

Potè  l'ignoto  affetto 
La  prima  volta  vincere 
L'inesofabil  petto  j 
E  dall'arco  implacabile 
Lasciò  Io  strai  cader. 

Poi  con  occhio  men  bieco 
Fé  cenno  al  morbo  squallide 
Suo  fier  ministro,  e  seco 
Tornò  del  torbid'  Èrebo 
La  notte  a  riveder . 

Forse  così  d'averno 
Nel  Regnator  terribile1 
Potè  lo  sdegno  eterno 
Con  la  pietosa  cererà 
Il  tracio  Orfeo  placar  y 

E  la  dolce  Consorte, 
Dono  di  stigie  lagrime  , 
Dalla  region  di  morte 
All'aurea  luce  e  candida 
Del  giorno  rimenar. 
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O'i  avventuroso  invano  ì 
Che  del  divieto  immemore  > 
Vinto  d'amore  insano 
I  cupid'  occhi  volgere 
Ed  abbracciarla  ardì  . 

L'aure  solinghe  e  chete 
Strinse  l'amplesso  inutiìe 
Ella  disparve,  e  a  Lete 
Ombra  delusa  e  vedova 
Gemendo  rifuggì. 
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IV. 

Al  soggiorno  di  Nice, 


o 


Di  colonne  e  statue 
Ricco  e  superbo  tetto, 
In  cui  le  grazie  albergano, 
Dove  ha  il  Piacer  ricetto. 
Ed  il  s)o  nido  Amor. 
Tu  delle  Reggie  .splendide 
Dei   Regnator  tu  sei, 
E  del  gemmato  ed  aureo 
Soggiorno  degli  Dei 
A  me  più  caro  ancor. 
Ma  non  così  d' Acrisio 
La  ferrea  torre  antica 
Chiudei  la  Vergin  Danae, 
Come  la  dolce  Amica 
Tu  chiudi  a  me  crudel. 
Su  i  rugginosi  cardini 
Sorda  è  l'immobii  porta; 
Le  chiavi  ahi/  non  mercabili 
.Appese  al  fianco  porta 
•   Custode  aspro  e  fedel. 
Al  guardo  impenetrabile 
Tu  se' per  ogni  «love, 
E  a  ritrovarsi  un  adito 
Discenderebbe  Giove 
In  aurea  pioggia  invan. 
Deh/  quante  volte  trassemi 
Una  infedel  speranza 
Là  d'onde  in  faccia  scorgesi 
La  non  lontana  stanza, 
Posta  su  l'alto  pian. 


X  lì  X 

Sospinto  allor  da  fervido 

I  iìlj  ti  le  desia, 

Per  entro  al  varco  incognito 

L'acceso  sguardo  mio 

Di  penetrar  tentò  . 
Ma  ognor  su  i  sassi  immobili 

Dei"  nudi  opposti  muri ,  . 

Su  i  sempre  chiusi,  ed  invidi 

Vetri  per  arte  oscuri , 

Languido  s'arrestò. 
Al  suon  di   molle  cetera 

Ben  io  da  lungi  io  sento 

II  canto  suo   rispondere,. 
E  al  tenero  concento 
Far  plauso  amico  stuoL 

Vano  conforto  e  misero 
Di  lusingato  amore' 
Che  col  soave  fascino 
Cresce  la  brama  al  core,. 
E  con  la  brama  il  duol. 

Tal  se  pietosa  tortora 
Il  caro  ben  si  mira 
Rapire  a  forza,  al  carcere 
D'intorno  ognor  s'aggira 
Che  chiude  il  caro  ben. 

Quivi  si  affanna,  e  flebile 
La  notte  e  il  dì  sljkgta, 
Ode  i  pietosi  gemiti 
Della  fedel  compagna, 
Né  può  vederla  almen. 

Deh!  perchè  a  i  lidi  inospiti 
De  l'Africa  selvaggia 
Lungi  non  sono,  o  a  l'ultima 
Da  noi  ri  mota  spiaggia 
De  l'agghiacciato  mar/ 
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Fora  i!  desìo  men  fervido 
In  sì  lontane  arene; 
Ma  cresce  il  duolo,  ed  agita 
Non  ottenuto  un  bene, 
Quando  si  può  sperar. 

Tale  è  dell'arso  Tantalo 
La  lunga  sete  amara , 
Che  sul  fiorito  margine 
Di  gelid'onda  e  chiara 
Pende  deluso  ognor. 

Sul  dolce  umor  già  l'avide 
Ed  arse  labbia  abbassa, 
Ma  sempre  invan,  che  scostasi 
Dall'arse  labbia,  e  passa 
Non  tocco  il  dolce  umor. 
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